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osi a del Nord è stata da sei-oli chiamata 
la città di Colonia, ed invero poche città 
mostrano tante somiglianze e storiche e 
topografiche, quanto Colonia e Roma. 
Colonia ha i suoi sette colli, ha il suo 
Tevere nel maestoso Reno che la l>agna 
colla sua riva sinistra. Qui Vitellio hi 
proclamato imperatore; qui Traiano ri- 
cevè la nuova d'essere stato chiamato al 
trono di Nerva; qui fu assassinato Silvano, 
equi in tempi più antichi nacque Agrippina, la figliuola di Ger- 
manico, la moglie di Claudio, la madre e la vittima di Nerone! 
Se da' tempi pagani passiamo ai tempi cristiani, vedremo Clo- 
doveo e Pipino essere dai Franchi chiamati al loro trono dalla 
dimora di Colonia. Come Roma resistè Colonia ad Enrico V, 
che essa virilmente respinse dalle sue mura. Khhe parte nella 
Lega Anseatica, come Roma nella Lega Lomharda - le due piii 
grandi confederazioni del medio-evo: i due più grandi preludi 
della nostra civiltà - confederazione commerciale; confedera- 
zione politica. Nel secolo XVI , quando la Lega Anseatica 
Si ruppe guerra agi' Inglesi , Colonia abbandonò i confederati e si 
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rollerò agli stranieri: cos'i Roma, dopo essere stata per molti 
secoli collegata agl'interessi italiani, abbandona la bandiera 
de' Comuni e siegue quella dello straniero. Nel passato secolo 
Colonia come Roma cadde in potere dei Francesi , e come Roma 
dovette vedere gli argenti delle sue cinese battuti in moneta, 
clic serviva a mantenere i suoi spogliatori , ed i suoi monumenti 
andarne ad abbellire le aule ed i musei di Parigi. I due più 
grandi sostenitori della Chiesa Cattolica nella scuola e nella 
vita del medio-evo, san Tommaso e san Domenico, ebbero 
a maestro Allerto Magno di Colonia. Questa città capitale 
della Gallia-romana , fu capitale ancora della Germania Catto- 
lica. Se in Roma esisteva chi doveva incoronare gl'imperatori, 
esisteva in Colonia il primo degli elettori. Roma capitale delle 
arti italiane, Colonia capitale delle arti germaniche; l una diede 
vita alla scuola propriamente detta romana, l'altra a quella 
propriamente detta fiamminga, e ambedue sono le più carat- 
teristiche manifestazioni delle arti del settentrione e del mezzo- 
giorno. Roma ebbe Raffaello, Rubens Colonia. In Roma 
vedesi san Pietro la più ardita creazione dell'arte italiana, ed 
anche Colonia ha il suo san Pietro la più ardita creazione 
dell'arte germanica. 

Bayron alla vista del maestoso Reno esclamava: « Salveo 
Reno ! . . . mille combattimenti devastarono le terre che tu 
fecondi: la strage vi accumulò i cadaveri: gli estinti guerrieri 
sono dimenticati; la loro gloria svanì ; sparvero le loro tombe; 
il loro sangue ha tinto per qualche istante le tue acque : ma 
ritornate limpide, esse rifletterono di bel nuovo i raggi dorati 
del sole ». E dal Iato del Reno meglio che da ogni altra parte 
si può ammirare la città di Colonia cinta dalla sua bruna mu- 
raglia e dominata dalla sua immensa cattedrale, che con le 
aguglie, i trafori, le torri, si slancia nell'aria con una arditezza ^ 
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e con una prodigalità che partecipa del portento. Le mura di 
Colonia girano sei miglia in circa; ha ottantatre torri di difesa, 
e si apre per ventiquattro porte. Oli Uhiani antichi abitatori 
del paese, ebbero a ricevere una colonia di Romani, che in 
onore della madre di Nerone si disse Colonia Agrippina, finche 
coll'andare del tempo il solo nome di Colonia rimase alla città 
in quel luogo edificata. Essa nell'H-o fu unita all'impero ger- 
manico. Nella Lega Anseatica si svilupparono grandemente la 
sua forza e la sua opulenza. La popolazione ascendeva allora 
a i5o,ooo anime, e poteva armare una forza di 3o,ooo uomini. 
Tutti i navigli che navigavano il Reno dovevano sbarcare le 
loro merci a Colonia, che sulle sue proprie navi le asportava 
ai luoghi per dove erano destinate. La sua libertà fu rispettata 
dalla tirannide dell'antica Roma, fu rispettata dagl'imperatori 
alemanni e dalla Confederazione germanica; ma fu soffocata ed 
estinta dalle armi della repubblica francese. Colonia però era 
già decaduta dalla sua antica grandezza. Nel i 'V\() gli Ebrei di 
Colonia , furenti per le sanguinose persecuzioni che gli afflig- 
gevano in ogni parte della Germania , si rinchiusero colle loro 
donne e i figliuoli, ed arsero disperatamente le loro case: i 
sopravvissuti furono allora costretti a fuggire ; ma vi ritorna- 
rono dopo qualche tempo. Nel i4a r >, il giorno di san Barto- 
lommeo, un editto renduto ormai famoso scacciò 80,000 Ebrei 
da Colonia, e poco dopo un gran numero di protestanti, con 
danno irreparabile dell' industria e del commercio. Questi esuli 
infelici, respinti dal loro tetto natio, ripararono in Dusseldorf, 
in Mùsllheim , in Elberfeld ed in altre città , facendo in esse 
fiorire quelle industrie, delle quali s'era privata Colonia. Sino 
agli ultimi tempi della sua libertà essa aveva famiglie patrizie , 
magistrati in toghe consolari , ed uscieri decorati col nome di 
)° N 0, Littori: anche molte delle sue vie serbano nomi romani ; ma 
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oltre i nomi nulla sopravvisse della sua antiea costituzione ed 
opulenza! Sopravvivono però i suoi monumenti a far fede d'una 
grandezza eeelissata; sopravvive la sua cattedrale - meravigliosa 
mole su cui sono istoriate le sue gesta e i suoi passati trionfi. 
Colonia antica sede arcivescovile, ricca ne' secoli di mezzo di un 
gran numero di monasteri e di chiese, popolata da una folla di 
preti, di frati e di monache, era serhata a dare iti questi ultimi 
anni lo spettacolo di una lotta del medio-evo . lotta che nel 
momento che scriviamo dicesi già condotta al suo termine. 

La città di Colonia è partita in quattro sezioni , ed è oggi 
capitale «Iella Prussia Renana nella provincia di Juliers-Cle\es- 
Berg. Ila molte chiese degne di considerazione, e tra queste 
quella di santa Orsola, celehre per la leggenda del martirio 
delle undicimila vergini , quella di santa Colomha , dell'An- 
nunziata, di san Cerone e di san Pietro, nella «piale è il famoso 
martirio del Titolare condotto da Rubens, che lo donava a 
questa sua chiesa battesimale, nell'atto di domandare la sua 
fede di nascita. Colonia contiene due ginnasi, uno cattolico e 
uno protestante , e quest' ultimo ricco di bella biblioteca. Ila 
buoni archivi, scuole elementari, scuole di commercio, uno 
spedale di pazzi, un orfanotrofio, un seminario e molti altri 
istituti pii e scientifici. La sua popolazione ascende oggi 
a 65,ooo anime, ed è principalmente manifatturiera. Le indu- 
strie di maggiore importanza sono quelle della seta, del lino, 
del cotone e dell'acqua di Colonia , che da quindici grandi 
fabbriche distillata va a profumare tutte le sale e i gabinetti 
delle belle dal settentrione all'oriente, producendo al paese 
che le dà il nome una rendita di trecentomila lire italiane. 
Colonia gode di un portofranco, ed è centro del traffico renano. 
Se una strada di ferro unisse la Schelda al Reno, Colonia 
potrebbe ritornare nell'antica opulenza, forse anche superarla, 




Digitized by Google 



COLONIA 5 

ina non potrà giungere mai , non dico a edificare una novella 
cattedrale, ma nemmeno a compire l'antica: perchè per quelle 
opere sterminate ed eccelse j>er ardire di concetto e di esecu- 
zione, non bastano i monti d'oro, vuoisi la fede, e quella fede 
ardente ormai scomparsa dal cuore di noi agghiacciati e ciarlieri 
moderni. 

Era lo spirito religioso quello che faceva inalzare nei 
secoli \II e \1I1 tali monumenti, che non si sarel>l>ero potuti 
condurre con tutto l'oro e con tutta la potenza de Faraoni. 
Gli schiavi non possono che ammonticchiare, come i favolosi 
giganti, rocche sopra rocche, ma non potranno concepire 
l'idea di queste moli che solo può creare chi sente in petto 
Iddio e la Pai hi a ; (pici due splendidi soli che illuminavano gli 
uomini del medio-evo. Quando nel 1 1 V$ doveva edificarsi il 
Battistero Pisano, >{,ooo famiglie della città e del contado paga- 
rono volontariamente un soldo d'oro per ciascheduna, ed in 
quindici giorni le colonne ed i pilastri del primo ordine erano 
innalzati! Nella edificazione della chiesa de' Domenicani di 
Reggio si videro nobili e popolani, grandi e piccoli portare sul 
dorso pietre, sabbia e calcina, e dirsi beati quelli che avevan 
l'orza di più portarne! In Marbourg è la bella chiesa della cara 
santa Elisabella, come la dicono que'del paese: racconta una 
leggenda che durante questa edificazione il denaro per la paga 
degli operai fosse posto in un paniere, ove ogni maestro andava 
a prendere ciò che gli era dovuto; soggiunge la tradizione che 
chi più ne prendeva, vedevasi mancare il mal tolto dalle sue 
tasche, il quale da per sè stesso andava a ri porsi nel sacro 
paniere. Centomila uomini lavoravano alla Cattedrale di Stra- 
sburgo! 

Nelle vaste cattedrali del medio-evo l'impronta del eristia- 
l nesimo è stampata in ogni luogo, in quelle arcate; in quelle <P 
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frecce merlettate che si sollevano al eielo lievissime e trasparenti 
come l'incenso del santo turribolo; in quelle grandi invetriate 
dipinte dalle quali penetra un raggio di sole come attraverso i 
verdi rami di una foresta; in quelle innumerabili statue di 
santi annerite dentro le loro nicchie; in que' sepolcri ove 
riposa, come dopo un torneo, il cavaliere col suo veltro 
a' piedi e col suo falcone nel pugno, o il vecchio arcivescovo 
coli' arabescato piviale e colla mitra ingemmata; in quei seggi 
intarsiati , ove le mani de'canonici si posano sulle teste dei 
serafini ad intaglio, o sopra i simbolici animali degli evange- 
listi; infine in quelle porte piramidali adorne di colonnette, di 
spirali, di fiori, di frutta, di angeli dalle lunghissime vesti 
e dalle ali dorate, sopra delle quali è il busto di un Iiterno 
Padre, che tiene la destra alzata in atto di benedire. Quivi 
ogni cosa è simbolo e religione, dalle fondamenta alla l«m- 
derola della più alta torre; dal primo gradino della facciata 
all'annerito mosaico dell'abside: quivi è forma cristiana, e non 
imitazione del Partenone e del Panteon, stupendi monumenti 
d'una civiltà trapassata, sopra i quali la croce è un anacro- 
nismo, il pensiero cristiano è una menzogna. 

1/ architettura del medio-evo, figlia dello spirito del secolo 
e non già de'Ooti o dei Lombardi, venne orientalizzata dagli 
Arabi i quali con essa crearono le moschee del Cairo e TAlliaiii- 
bra di Granata, venne italianizzata nelle cattedrali di Venezia 
e di Pisa, settentrionalizzata dall'elemento germanico in Stra- 
sburgo, in Nostra Donna di Parigi, in Colonia, in Salisbury, 
in Durham. 

Con questa architettura cadde tutto ciò che v'era d'im- 
mutabile: la varietà divenne la caratteristica essenziale. Le 
colonne di questa architettura sono alte da uno a venti diame- 
tri ; prodigiosamente vari i capitelli , ora a fronde . ora a 
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scannellature, ora ad ovoli diritti e rovesci, e a teste di animali, 
storie di santi, maschere, cariatidi, uccelli e tutto ciò che 
l' immaginazione di uno artista poteva ne' suoi più splendidi 
sogni creare. Le finestre variarono dal cerchio al quadrato, 
dalla figura più difficile ad essere misurata, alla più facile a 
misurarsi; si preferì però la ellisse perchè curva flessibile e 
capace di aumentarsi e diminuirsi a piacere di chi l'adopra. 
Le forme angolari vi dominarono molto, e per introdurre 
l'angolo lino ne' cerchi, si formarono ruote e rosoni di pro- 
digiosa grandezza, con invetriate dipinte a frutta, a fiori, 
a rabeschi, a storie, nelle quali sempre dominava il rosso, il 
cilestro ed il verde i più vari ed i più brillanti fra i colori. 

L'interno di una cattedrale del medio-evo è una foresta di 
querce e di trifoglio. Le arcate poggiando sopra numerosi 
pilastri s'intrecciano, si separano, si slanciano in alto come i 
rami della simbolica palma; e tra mezzo a que' misteriosi rivol- 
gimenti è un popolo di santi che pregano, di vergini che 
suonano l'arpa, o sono incoronate dagli angeli, di fiati, di 
cavalieri, di devoti, in marmo, in mosaico ed in pittura. Il 
pensiero vario di quest'arte potè bene adattarsi ai diversi climi 
ov'ella fu costretta di operare. Ecco quindi che essa schiaccia 
gli archi negli Arabi e volta a pina le cupole, eccola che si 
semplicizza in Italia e prende novella vita nell'architettura di 
Arnolfo e di Brunellesco, ecco che si sopraccarica di frastagli 
e di aguglic nel settentrione , armonizzando del pari col sole 
infuocato dell'oriente, coll'azzurro cielo d'Italia e eolle nebbie 
del nord. 

Ed una delle più grandi produzioni dell'arte germanica 
del medio-evo è certamente la famosa cattedrale di Colonia. 
Ideata dall'arcivescovo Engleberga di Berg, fu incominciata 
nel ia84 dall'arcivescovo Corrado di Hochstedten sopran- s t 
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Dominalo il Salomone. - Ne' tempi di mezzo edilieavansi le 
cattedrali non per adornare il proprio paese, ma per fare 
un'opera meritoria, per rendere all'Onnipossente il più grande 
omaggio dell' arte , la quale è figlinola prediletta di Dio. 
Quindi i cronisti d'allora si cnravan più di notare il vescovo 
che la consacrava, che l'artista che la erigeva, il quale morendo 
ignorato da tutti, e seppellito spesso in quell'istessa cattedrale 
ch'egli aveva innalzato, celavasi sotto un arco riposto, dietro 
un'oscura cappella, come l'industrioso verme che si asconde 
agli occhi altrui dentro l'involucro dell'indorato suo IkjzzoIo. 

1/ interno a l'orma di croce è lungo ,'|00 piedi, largo 1H0, 
vale a dire (>~ piedi meno della lunghezza di Santa Maria del 
Fiore e iofi piedi meno della larghezza. La sua volta però posa 
su cento pilastri, dei quali i quattro di mezzo girano Jo piedi, 
ed ecco l'artifìcio con cui l'architetto l'ha saputa far comparire 
estremamente più grande. 

La Cattedrale di Colonia è rimasta mcompleta : pan» 
che i secoli siano trascorsi molto veloci sopra di questo im- 
menso edifìcio. Delle due torri della facciata che dovevano 
esser condotte fino all'altezza di ">oo piedi, una sorge a -x\o, 
e l'altra appena a 20. La navata è condotta alla metà 
dell'altezza : il solo coro è finito. Sono trecento anni che 
l'argano destinato a far salire le pietre sta sull'alto della 
torre, aspettando una generazione di fede che possa muo- 
verlo! Invero l'arte così detta gotica poco possiede che 
possa andar del paro col San Pietro del Cristianesimo Setten- 
trionale! Sono ivi aguglie leggiad rissime , trafori leggeri e 
bizzarri, sveltissime navate, finestre piene Jdi grazia, pilastri 
arditissimi , che simili ad alberi di pietra dopo d'essere arrivati 
alla volta s'inclinano ad ombrello, capitelli vari issimi e fanta- 
L stici, e tutto illuminato dalla bizzarra luce de" rossi e cilestri ^ 
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rosoni. Stupendo è il coro, il quale vetlesi parato coi magnifici 
arazzi del Rubens. In questo Duomo è seppellita Maria 
de' Medici , la vittima del cardinale Riclielieu ! Degna di 
osservazione è la tomba dei tre Magi , monumento magnifico 
del 1170, tutto scintillante per pietre preziose e gioielli. I ca- 
nonici lo portarono ad Aremberg in Vestfalia quando le armi 
della repubblica francese, dopo aver combattuto i castelli ed i 
luoghi muniti, incominciarono a scagliarsi addosso all'oro e 
alle gemme. La doviziosa arca ritornò al suo antico posto, 
ma molti preziosi gioielli erano scomparsi, sciupate si erano 
varie iscrizioni e sculture. 

Orto la Cattedrale di Colonia è uno de' più importanti 
edifici della Germania , e condotto a termine , sorpasserebbe 
quanto hanno di più fantastico e di più magnifico le arti. 

Intorno a questa cattedrale si narra in Germania una 
strana Leggenda , la quale crediamo importante in quanto che 
racchiude sotto forme favolose il giudizio che portavano su 
quella grand' opera gli uomini del medio-evo. Dicesi adunque 
che l' architetto deputato a fare il modello della Cattedrale 
stasse una sera passeggiando, e tutto assorto nel concepimento 
del suo lavoro andasse con una canna delineando e pianta e 
spaccato e prospetto sul terreno, e quindi col piede cancellasse 
per ricominciare da capo. Un vecchio era al suo fianco, il 
quale dileggiando l'opera di lui, e presa la canna ch'egli 
aveva in mano, incominciò a segnar linee che rivelavano un 
meraviglioso pensiero; ma interruppe a mezzo il suo lavoro, 
dicendo non volere che dalle sue cose altri ricavasse onore e 
profitto. L'artista lo scongiurò a proseguire, a non lasciare 
ùiterrotto quello stupendo disegno, e vedendo inutili le sue 
preci gli offerse tesori , [e poi lo minacciò anche di morte; ma 
l tutti questi mezzi furono vani: ali" offerta dell'oro il malvagio v 0 
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vecchio rispose mostrando un sarco ben pieno, e rintuzzò le 
minacce con aggredire l'artista, e strettolo tra due braccia 
che parvero di ferro (piasi lo inchiodò sul terreno. Eppure 
il vecchio gli disse che lo avrebbe appagato s'ei gli cedeva 
la sua anima. Un grido di spavento gittò l'architetto a quella 
tremenda proposta , e segnossi devotamente invocando il nome 
di Dio. - Le linee già erano cancellate; il vecchio, che come 
ognuno avrà immaginato esser doveva il Demonio, scomparve. - 
L'artista ritornò mestissimo alla sua casa, e sempre le forme 
di quello stupendo disegno gli balenavano innanzi agli occhi ; 
ma non potè mai afferrarne il concetto: erano forme bellissime, 
ma vaghe, indeterminate, come quelle che appariscono in 
sogno a un infermo. .Martoriato dall'amor proprio, risolse 



alfine di fare il patto esecrando. A mezza notte il vegliardo 
gli dovea dar tracciato su di una pergamena il disegno, a mez- 
za notte l'artista doveva vendere a quel prezzo l'anima sua. 
La vecchia fantesca dell'architetto si accorse dell'agitazione 
nella quale era immerso il padrone ; e saputane la causa andò 
a palesarla al proprio confessore , il quale concepì il pensiero 
d' ingannare il padre della menzogna. Venne l'ora del terribile 
patto: l'architetto ammaestrato dalla fante disse al malvagio 
vegliardo di esser pronto; ed ecco che questi gli consegna la 
desiata pergamena ov'era il meraviglioso disegno, e gli chiede 
una scritta segnata con poche stille di sangue. ÌWa in quel 
momento l'artista si toglie dal seno un miracoloso reliquiario, 
alla vista del quale Satana dovè fuggire tremante , lasciando 
nelle mani di lui il disegno, ed esclamando: Ah! un prete 
ti ha consigliato! questo è inganno da sagrestia! ma il tempio 
resterà sempre incompleto, e il nome tuo dimenticato: - ed 
ecco la maledizione compita. - Questa leggenda ce ne ricorda 
S), una somigliante sulla Cattedrale di Berna , quella sid Ponte di S '•, v 
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Calatabiano in Sicilia, ed altre non poche, le quali si riferiscono 
a monumenti creduti dal volgo molto superiori al pensiero di 
un uomo. Qualche volta le antiche leggende vi parlano di 
Angeli che disegnavano gli editici e che aiutavano i maestri nel 
silenzio delle ore notturne, o di sante apparizioni ne' sogni, 
come narrasi del magnifico Duomo di Monreale. Ma i monu- 
menti, al compimento dei quali attribuisce la tradizione avven- 
ture soprannaturali, sono sempre degnissimi della considerazione 
dello storico, dell'artista e del poeta, - c prova ne sia la su- 
perba Cattedrale di Colonia. 

Oh pedanti che misurate i drammi di Schakespeare colla 
spanna del Castelvetro, che lodate l' immenso Alighieri sol 
perchè ha fatto le tre cantiche di uguale lunghezza , ed ha 
aggiunto alla prima un capitolo come introduzione, oh pedanti 
che trovate barbaro il Duomo di Milano, rigide le sculture del 
Donatello e duri i versi della Divina Commedia, e solo \i deli- 
ziate co' sonniferi del reverendo Bembo e di Monsignor della 
Casa vedete la Cattedrale di Colonia, e se potete a quella 
vista non sentire nel vostro petto l'Onnipossente, è segno 
«•he le dure panche della scuola e lo staffile del pedagogo non 
solo v' impoveriron la mente, ma eziandio vi inaridirono e vi 
corruppero il cuore! 

L'ammirazione per un genere non deve persuaderci a vili- 
penderne un altro; e certo mostrò poca buona critica chi so 
stenne doversi apprezzare le opere d'arte, in quanto più si 
accostavano alla imitazione dell'antico, come se un grave peccato 
avesse fatto degenerare l'umana razza rendendola incapace di 
novelle ispirazioni, come se il genio avesse avute tarpate le ali, 
e per sempre, come se una terribile fatalità avesse asserragliate 
tutte le vie non battute dai Greci , come se non vi fossero palme 
X eccetto quelle cresciute sulle odorate pendici dell' I metto , e J 
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sopra le verdi sponde dell' Ilisso. Che direste se un legislatore 
volesse governarvi eolle leggi di \;ima e di Licurgo:* Tutto 
si muta in questa terra ; qual maraviglia se si mutavano ancora 
le arti? Ma le leggi fondamentali del bello sono immutabili. - 
E che! sono mutabili l'orse le leggi del giusto e dell'onesto? - 
Nuovi bisogni producevano i nuovi statuti, nuova religione <• 
nuovi sentimenti le nuove arti. 
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alle nevose cime delle Alpi ove sono le 
prime sorgenti del Reno fino ad Olanda, 
ove esso si divide in vari rami, alcuni 
dei quali s'innestano in altri fiumi, altri 
metton foce nelZuyder-Zce ed altri vanno 
a scaricarsi nel mare del Nord , questo re 
dei lìmui siede a specchio o freme minac- 
cioso sotto un gran numero di antichi 
castelli , che ora incoronano le alte cime 
dei monti, or quasi si ascondono nelle 
profonde vallate, or s' inghirlandano di lussureggiante verdura 
ed or di nude giogaie. V oi vedrete elevarsi sulla rivalici fiume 
un'arida rocca, incoronata da un vecchio castello, che quelli del 
paese chiamano la Torre del Topo. Ogni antico monumento 
della Germania si ahhella di una popolare leggenda , ed il Ca- 
stello che vedesi delineato nella tavola qui annessa non è privo 
della sua. Narrasi che quivi dimorasse in antico una Fata bel- 
lissima, la quale aveva il dono della perpetua giovinezza; e 
perchè sempre vestiva di bianco , si addimandava la Rianca Fan- 
ciulla. Ella vedevasi qualche volta correre sopra i fiori, e non 
incurvarli nemmeno quanto farebbe una leggera farfalla. Al- 
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cune pecchie dorate raccoglievano il mele onci 1 ella si nutria 
; subendolo dal niveo calice d'un giglio. Nelle tranquille sere 
d'estate la Bianca Fanciulla scendeva a bagnarsi nel fiume: ivi 
ella denudava le sue bellissime membra, ed appendeva la sua 
veste ad un argenteo raggio della luna. Quando usciva dal ba- 
gno vedeansi venire dal fiume due bianchissimi cigni ed asciu- 
garla colle loro ali. Qualche volta tu vista andar vagando pe' bo- 
schi seduta sul dorso di una candida cerva dalle ramose corna 
d'oro, imbrigliata con due catene di gelsomini, mentr'ella si 
facea vento colle ali di una leggiadra farfalla. Questa era la 
Circe del Reno, che sotto vaghe membra celava un cuore di 
ferro, che aveva sguardi e sorrisi più formidabili di una Sirena 
ineantatrice. Quando poi scioglieva la melodiosa sua voce al 
canto suonando un'arpa d'oro, l'usignuolo attonito cessava 
dal suo gorgheggio, il venticello non più sussurrava tra le 
fronde, e non v'era cuore villano che non restasse conquiso. 
Lindi, smarritosi nella caccia un giovine cavaliere, venne ad 
assidersi all'ombra del fatato castello. Ecco egli ascolta un'ar- 
monia di paradiso venir fuori da quelle mura , e vede calare 
un ponte con catene di argento , e sopra quello comparire la 
Bianca Fanciulla, colle bionde trecce incoronate di gigli, e 
colla veste trapunta di gelsomini e di candide rose. Il giovine 
cacciatore rimase estatico alla vista di cotanta bellezza, ed essa 
gli offri una tazza inghirlandata di rose e ricolma del più squi- 
sito vino del Reno. Bevve l' incauto, e la Fanciulla scomparve: 
il ponte venne alzato in un tratto ; tutto fu silenzio, interrotto 
solamente dal fiotto del fiume e dal fremito degli allori. 
L* immagine di quella Ineantatrice restò scolpita nel cuore 
del giovine , il quale in preda ad una violentissima passione , 
non curò più la caccia ne i tornei , non rivolse più uno 
\L sguardo a' suoi veltri fedeli, più non palpò il collo del suo .0 
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svelto leardo. Egli non potendo ormai trovar pace nel suo 
tetto paterno ritornò al castello della Bianca Fanciulla: il ponte 
era abbassato: entrò nella corte; ed ecco che ode la voce soave 
della Fata che a se lo chiama. Ascende le scale ; traversa gallerie 
e gallerie co' pavimenti di cristallo, e co' palchi di rubino; 
sale, scende, risale, anditi lunghi, stanze voluttuose, recessi di 
Paradiso, ma la Bianca Fanciulla ci non vede; eppure vicina gli 
risuona sempre la voce. Stanco, piangente, disperato, sono 
tre giorni e tre notti ch'egli percorre quel castello, ma invano: 
scende allora nella corte, e tratto un pugnaletto che teneva sem- 
pre alla cintola, se lo immerge nel cuore, e cade morto in un 
lago di sangue. Allora ventiquattro siili saltan fuori dalla co- 
rolla di una rosa , e scavata una fossa nel mezzo della corte, lo 
seppelliscono in un lenzuolo di fiori; e la cruda Incantatrice , 
come narrasi dell' anfibio del Nilo, si assise sulla pietra funerea 
del suo fedele , cantando sempre quella canzone che aveva fatto 
risnonare per la prima volta all'orecchio del giovine cacciatore. 

Se dalla poesia noi passiamo alla storia , troveremo da col- 
legare importanti rimembranze a questo castello , il quale è uno 
dei meglio conservati che si vedano lungo le coste del Beno. 
E a mantenerlo tale ha contribuito la sua posizione , perchè i 
piìi grandi guasti vengono a' monumenti meno dal tempo che 
dagli uomini. Il tempo non fa che lentamente corrodere ; sono 
gli nomini quelli che rovinano e distruggono : se il tempo apre 
una fenditura, la ricopre con un tappeto di fiori; ma sulle ro- 
vine degli uomini non crescono che spine : se il tempo fa crollare 
gli archi e sprofondare le volte, lascia intatti que' solenni fram- 
menti a' (juali , se un giorno vi si rivolge lo sguardo delle venture 
gener.izioni, potrà tornare l'antico concetto e la vita; ma gli 
uomini nel distruggere involano ; essi convertiranno il tetto di 
.0. bronzo del Panteon in cannoni , le pietre del Colosseo in palagi 
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prelatizi , i manoscritti delle biblioteche in trastulli da bambini; 
oppure, dicendosi ammiratori delle belle arti, rinchiuderanno 
ne' musei o dietro i cristalli le opere di scultura e di architet- 
tura, le quali eran fatte per vedersi sotto l'azzurra volta del 
cielo, e non tra le mura parate di un aula, ove perdono ogni 
loro bellezza e solennità. Si vuol di più? - Le spaventevoli 
catastrofi della natura, le eruzioni de' vulcani , spesso recano 
meno danno alle arti che le umane distruzioni. Sotto la cenere 
del Vesuvio, Pompei s'è interamente conservata, e di sotto le 
tremende lave dell' Etna quasi interi si scoprono i teatri, i templi 
ed i bagni ; ma ove la mano devastatrice degli uomini s'è po- 
sata, ivi non resta che il deserto! 

In Germania non v' è stata quella sistematica distruzione 
de' monumenti del medio-evo, della quale ci dobbiamo dolere 
in Italia. Noi Italiani mettiamo molta cura a dissotterrare 
i monumenti dell'arte greca e romana , mentre quelli dei 
tempi di mezzo si rovinano sotto i nostri occhi. Due volte 
fummo grandi : quando colla forza delle armi incivilimmo il 
mondo; e quando lo incivilimmo con aprirgli il tesoro dell'an- 
tica sapienza a noi confidato e da noi accresciuto con ogni 
guisa di utili e bei trovati. - Una doppia missione fu com- 
pita per noi ; ma la seconda più benelìca della prima , e della 
seconda a maggior diritto ci possiamo gloriare. 

Eppure ogni giorno sotto gli occhi nostri spariscono i mo- 
numenti che dessa ricordano ; le mura difese da coloro che ave- 
vano in cuore la patria; le cattedrali ove alzaxan le loro preci 
quegli uomini senza paura , ed ove si discutevano le più gravi 
bisogne del comune; i palazzi municipali, tutto si abbatte e si 
muta, e ad ogni distruzione si cancella una pagina della nostra 
storia gloriosa. Ai soffitti dorati o dipinti delle chiese si sosti- 
tuiscono le nude volte; alle gotiche porte si sovrappongono con 
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brutto anacronismo i frontoni e le metopi greche; ai pilastri di 
venti module s' innestano capitelli corinti ; gli archi a sesto 
acuto si mutano in archi circolari; e fino ne' primi anni del 
secolo passato si vide intonacare di gesso le colonne di granito, 
dare di bianco alle pitture di Giotto - allora si vide ciò fare e si 
lodò; oggi si biasima, ma pur si soffre che stia! 

Aggiugni a ciò la continua distruzione degli stranieri che 
or da padroni or da peregrini hanno corso e ricorso in tutti i 
lati l'Italia. Io non parlo di Roberto Guiscardo che brucia 
Roma da San Giovanni Laterano sino a Castel Sant'Angelo , ne 
di Federigo Barbarossa che dà alle fiamme il portico di San Pie- 
tro ; ma di coloro che confìggono i chiodi e appendono le ciberne 
alle figure di Fra Angelico , che rovinano un tempio per rapire 
un frantume di bassorilievo , che rompono un capitello corintio 
per involare una foglia di acanto, che bruttano i manoscritti o 
li lacerano, e che tirano a palla a' musaici d una chiesa abban- 
donata per prendere quelle pietruzze colorate e farne balocchi 
pe' loro figliuoli ! 

Ritorniamo ora al nostro Castello di Thurmberg. - Nel 
secolo XIV abitava quel castello il famoso Huno von Falken- 
stein. Huno era Arcivescovo ed era guerriero: era uno di quei 
prelati del medio-evo che preferivano le torri a'palazzi vescovili, 
e che si affibbiavano con più diletto una corazza che un piviale. 
Egli tenne l'arcivescovato di Magonza, ed ereditò il coraggio 
guerriero di quel Cristiano che, Arcivescovo magontino a' tempi 
di Federigo Barbarossa , venne in Italia coperto d'un giustacore 
color di viola, e di un elmo d'oro, e palleggiando maestrevol- 
mente l'asta guerriera; e di cui dicono i cronisti che spendesse 
più per i suoi cavalli e per le sue donne di quanto spendeva 
l' imperatore per la sua famiglia. - Peraltro ciò era consueto 
nel medio-evo: l'Arcivescovo d'Osnaburg fu comandante in capo 
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dell'armata inglese; e nel ijrj moriva nella famosa battaglia di 
Azincourt un Arcivescovo di Sens, clic portava un casco invece 
della mitra, ed un lungo spadone invece dell'aurato pastorale. 

Huno tenne ancora gli arcivescovati di Treves e di Colonia. 
Egli si presentò all' Imperatore più come un cavaliere di ventura 
che come un prelato, armato di tutto punto e cavalcante un 
generoso destriero. In breve si acquisto faina di uomo tanto 
onesto (pianto valoroso, e venne eletto rettore delle cose tempo- 
rali nell'elettorato di Trevi. Molte volte insidiato, e' si salvò 
sempre dando pruove di meraviglioso valore. Un giorno egli 
trovavasi nel suo castello di Ehzeufals: ivi fu assediato dai suoi 
nemici. Egli era in letto quan'do risvegliato dal suono delle 
armi conobbe di esser cinto di nemici da ogni lato. Egli allora 
vesti hi sua maglia, allacciò l'elmo, imbracciò Io scudo, ed 
impugnando il suo formidabile spadone, confidò in Dio e nel 
sui» coraggio. Fatta la sua orazione e segnatosi devotamente, 
saltò giù danna bassa finestra sulla terrazza, uccise la senti- 
nella posta a guardia di quel luogo, e fuggì via ringraziando il 
Signore che lo aveva scampato da una morte inevitabile e cru- 
dele. Questo ultimo attentato contro i suoi giorni e la grave 
sua età determinarono Huno a rinunciare alla vita guerresca e 
a cedere l'arcivescovato di Treves a Werner van Kònigstein, 
e a ritirarsi nel castello di Thurmberg , ove morì in odore di 
santità, lasciando il suo nome al castello il quale spesso disse 
il Hunohurg. 
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orge in semicerchio, parte sul pendio di 
una ridente collina e parte sulle sponde 
del Reno, una città circondata di ba- 
luardi, cittadelle e casematte - è Magonza, 
una delle più munite città dell'Alemagna. 
I Greci, i Troiani, i Romani e tutti i po- 
poli dell'antichità facevano risalire la loro 
genealogia lino in cielo : le città cristiane 
si vollero quasi tutte edificate dai figliuoli 
di Noè; furono dunque discreti i Magun- 
tini se si dissero discendenti da Magog figliuolo di .la peto. Però, 
secondo Floro, Magonza venne edificata da Claudio Druso Ger- 
manico genero di Augusto, pochi anni prima dell'era volgare. 
I Romani ne fecero una fortezza per resistere alla inondazione 
dei popoli della Germania; ma questi sene impossessarono ben 
presto , non potendola però liberare colla loro presenza dalle 
devastazioni dei Ratavi , degli Alani , degli Svevi e di altre bar- 
bare genti. Nel 4°.*> Magonza, come tutta quella parte della 
Germania, venne in mano dei Franchi , i quali non poterono 
mai riposare tranquillamente sulla loro preda, perchè i Germani 
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sorgendo di quando in quando rompevano il sonno dei loro 



dominatori. 

In quel tempo un santo missionario aveva predicato l'Evan- 
gelio nella Frisia, e convertito anco il re, il (piale ^Ìii s'accostava 
al sacro fonte per redimersi coll'acqua battesimale; ma nel mo- 
mento ch'egli metteva il piede nel battistero un pensiero sorse 
nella mente di lui, ed ei chiese al Santo: - Ove sono le anime 
de'miei valorosi antenati? - Rispose il Santo ch'essendo morti 
nell'idolatria, non potevano essere che nell' inferno. Ouand'è 
così, replicò il Re, voglio piuttosto trovarmi nell' inferno in 
compagnia di (pici prodi, che venire in paradiso e stare in mezzo 
ai frati. Ciò detto, riprese le sue vestimenta , e proibì al suo 
popolo di mutar fede. Chiesta strana apostasia mosse Io zelo 
d'Ovifrido, il (piale ebbe la dignità vescovile e il nome di Boni- 
facio da Gregorio II. Kgli tornò a convertire la Frisia, tanto 
che n'ebbe il nome di Apostolo. Bonifacio, protetto da Carlo- 
manno e da Pipino, fondò i vescovati di Winzburg, Ruraburg, 
Erfnrt e Aichstadt , non che l'arcivescovato di Magonza. Egli 
morì quindi di martirio nel 7 r >.\ , e venne sotterrato nella famosa 
Radia di Fulda e canonizzato dalla Chiesa romana. 

Magonza , come molte altre città della Germania , cadde Irti 
presto sotto il dominio dei suoi Arcivescovi, e sotto l'alta sovra- 
nità dell'Imperatore di Alemagna. 

L'arcivescovo Villige, che teneva quella sede verso il 1000, 
venne tratto in prigione dall'Imperatore. I cittadini ne furono 
molto corrucciati , e tanto s'accesero gli animi che la gente si 
armò, e prese lo stesso Imperatore, costringendolo a rimettere 
in libertà senza condizione alcuna il loro signore. Villige , grato 
all'amore e alla fede de'nuovi vassalli, largì loro quanto più potè 
di esenzioni e di privilegi, e concesse la Magna Carta, la quale 
, !, volle fosse scolpita a caratteri di bronzo sulle porte del tempio, fi, <m 

! f § 

ar j 

3^ sr&rl 



Digitized by Google 



mm>y ^mm 




21 k":^ 




M AOOKZ A 21 ^ ^ 

affinchè i posteri sapessero ch'egli ricordevole del benelicio del 
popolo lo aveva liberato di servitù. 

Nel tempo che fervevano le contese tra Federigo I e le città 
lombarde, e che papa Alessandro era andato a riparare in Fran- 
cia, Corrado presbitero della Chiesa maguntina se ne venne al 
Papa all'insaputa di Federigo e dei suoi. Alessandro lo accolse 
amorevolmente, lo condusse con se a Roma , e lo fece cardinale 
di Santa Chiesa e Arcivescovo di Magonza. 

Federigo, udite le novelle di Corrado, fortemente si cruc- 
cio , e fece eleggere e consacrare in arcivescovo maguntino Cri- 
stiano, uno dei suoi piix valenti guerrieri, un uomo che sapeva 
meglio maneggiar la spada che il pastorale, e più atto alla guerra 
che al salmeggiare e alla preghiera. Nella pace di Venezia 
Cristiano venne confermato dal Papa nella sua dignità. Se ne 
dolse Corrado, il quale come gli fu socio nelle tribolazioni, cosi 
flieea volerlo essere ancora nei gaudi, e il Papa davagli in com- 
penso l'arcivescovato di Salisbury, giacché il figlio del re di 
Boemia, che teneva quella sede, accusato di simonia e di altri 
delitti, piuttosto che sottoporsi a un giudizio aveva volontaria- 
mente renunciato quella dignità ecclesiastica. 

L'Arcivescovo di Magonza era uno degli elettori; convocava 
il collegio; presedeva alle assemblee; riconosceva i titoli dei de- 
putati ; era l'archivista dell'impero e il più potente principe 
della Germania. Sulla tomba dell'arcivescovo Pietro Asfeldt 
sono condotte in pieciola dimensione le statue di Enrico VII 
che al suo apparire commoveva tutta l'Italia, di Lodovico di 
Baviera che veniva in Roma e deponeva i Papi, e di Giovanni 
di Boemia, mentre giganteggia quella dell'Arcivescovo da cui 
furono tutti e tre incoronati. Magonza nel i /joa cadde in potere 
del conte di Nassau . ma dopo qualche tempo ritornò nella signo- 
ria degli Arcivescovi. Gli Sv edesi se ne impossessarono nel 
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indi l' abbandonarono. I Francesi l'occuparono per qualche 
tempo; ina il duca Carlo di Lorena la riprese, dopo un lungo 
assedio nel i(i8j>. Nel ijjja se ne impadronirono i repubblicani 
di Francia , i (piali se la contesero ostinatamente coi Prussiani. 
Xei tempi dell'impero Magonza fu capo luogo del dipartimento 
Mont-Tonnerre ; quindi del ducato di Francfort. Oggi appar- 
tiene al Granducato di liassia- Darmstadt della Confederazione 
Germanica. 

Magonza ha dieci porte , centotrenta strade , ventisette 
piazze, due mila e dugento abitazioni, un ginnasio, un semi- 
nario, una scuola di medicina, una di veterinaria, una biblio- 
teca di novanta mila volumi, vari gabinetti di cose archeologiche, 
artistiche e naturali, molte fabbriche di tessuti di cotone, di seta, 
di porcellane, ed una popolazione di venticinque mila anime. 
Il suo arcivescovato fu soppresso nel iHoa, la sua università lo 
era stata nel 1 70,0. 

Il commercio di Magonza è mediocremente esteso : i suoi 
oggetti più importanti sono i prosciutti che prendono il nome 
dalla città, ed i famosi vini del Reno. Quantunque non siamo 
più in quei tempi in cui un Senatore per aver l>evuto tre cangi 
di vino senza prender fiato aveva da un Imperatore romano il 
nome di tricongio a segno di onoranza, e ventiquattro mila lire 
di premio, non tornerà sgradito ai nostri lettori qualche cenno 
di quel vino cantato dai poeti alemanni , come il Falerno era 
cantato da Orazio. Il più ricercato tra i vini renani è quello 
del Ringau, eh' è quel tratto di paese che da Magonza si stende 
verso Bingen. Nel Ringau sono varie specie di viti e vari vini: 
ve ne hanno degli aspri, dei dolci, degli spiritosi , dei leggieri; 
i più squisiti sono quelli di Rudesheim, di Markerbrunner , di 
Asmanshausen , di Hadenheim , di Joannisl>erg , di Laudenheim , 
di Rodtland, di Bodenheim, di Hanptberg. Diceva Cicerone A 
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che il savio bevitore, che si diletta del buon \in di Falci no, non 
lo chiede cosi giovine che sia nato sotto il Console del vicino 
anno, nè cosi vecchio che si sigilli nel nome dei Consoli Amico 
ed Opinio: così dicono i Tedeschi del via del Reno; essi non lo 
vogliono allorché sa ancor del mosto e del tino , ma non lo 
vogliono nè anche quando per il troppo vecchiume ha perduto 
quella soavità che tanto si pregia. 

Agli amatori degli alberi genealogici, che l'indole dei tempi 
ha disi'rondati , tornerà caro il conoscere quello dell'Aleatico 
toscano. Dicesi che un negoziante fiorentino, prese le viti ilei 
Reno, le avesse piantate al Capo di Ruona-Speranza , d'onde sul 
finire del passato secolo trasportassero! i tralci in Toscana. In 
questi» caso l'Aleatico non sarebbe che un discendente in secondo 
grado, come dicono i legali, del celebre vino renano; e non 
sappiamo perchè gl'intendenti di araldica non abbiano pensato 
ad inquartavi- nel suo stemma, cioè nel suo cartellino, un tralcio 
di vite del Reno. 

La stampa che qui pubblichiamo rappresenta la Cattedrale 
di Magonza veduta dalla piazza del mercato. Questo monu- 
mento formato, quasi diremmo, a strati, presenta i vari gusti 
delle varie epoche nelle quali venne edificato. Il coro della 
parte orientale con la sua torre e la sua porta che dà sul mer- 
cato sono lavori del secolo X ; nel secolo dopo si fece la navata , 
poi il coro e la parte occidentale, quindi le cappelle laterali. 
Nell'interno sono molti mausolei pregevoli , alcuni per ricchezza 
di ornati . altri per ricordanze istoriche. Ciò che fecero in In- 
ghilterra e in Irlanda i soldati di Cromwello fecero qui Francesi 
e Prussiani: la Cattedrale venne convertita in magazzini e 1 Mi- 
rare he da soldati, e come essi sian buoni custodì dei monumenti 
d'arte in un paese conquistato Italia lo sa. In questa Cattedrale 
sono ancora due sepolcri dimessi ; uno dei quali ricorda Fastrada 
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la leggiadra e piacevole moglie di Carlomagno, e l'altro Fraven- 
lob il trovadore. 

Intorno a Carlomagno s'era diffusa un'aureola di poesia. 
Questo gigante figliuolo della barbarie, che fugava, appena im- 
pugnata la sua lancia, i (loti, gli Avari e gli Unni , che spegneva 
Longobardi in Italia e faceva morir da frate il loro re Desiderio, 
:\w piangeva perchè i Normanni , lui vivo , osavano avvicinarsi 
alle spiagge del suo impero, divenne il tema della maggior parte 
delle poesie cavalleresche dei tempi di mezzo. Ogni sua avven- 
tura ebbe del meraviglioso, ogni suo fatto divenne un poema, 
e fino le sue medesime sconfìtte si mutarono pei posteri in vit- 
torie: cosi la battaglia di Roncisvalle in cui moriva Orlando, e 
i Franchi erano battuti dagli Arabi e dagli Spagnoli divenne nel 
temjK) delle Crociate un cantico di trionfo. La storia di Car- 
lotnagno, come osservava un illustre critico, fu una forma ed 
incastonatura nella quale si accomodavano tutte le possibili 
invenzioni, ed un semplice campo all'accordo ardito ed arbi- 
trario della fantasia col maraviglioso. E le leggende non man- 
carono d'introdurre il maraviglioso anche nella vita privata di 
Carlomagno. Secondo una leggenda la bella Fastrada ottenne 
mediante i suoi vezzi un anello fatato da Carlo, per virtù del 
quale era impossibile ch'egli cessasse d'amarla. Fastrada dopo 
la sua morte venne seppellita nella Badia di Sant'Albano, e dal 
sepolcro di lei non potevasi più scostare il re trattenuto dalla 
magica forza dell'anello. II saggio Turpino, accortosi dell'in- 
canto, osservò il cadavere della regina, e vide ch'ella teneva in 
bocca il fatale amuleto. Allora egli Io tolse e lo pose in dito al 
re Carlo, il quale sciolto dall'incanto potè volgere ad altro og- 
getto il suo amore. 

Distrutta la Badia di Sant'Albano, il sepolcro di Fastrada 
1'' w venne trasportato nella cattedrale, e collocato dietro alla porta Jl 
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che mette nei chiostri: quivi tuttavia si legge la seguente iscri- 
zione : Fastrada pia Caroli coniux vocitata - Christo delecta , 
jacet sub marmore tecta. - Anno septingentesixo quarto, quem 

NUMERUM METRO , CLAUDERE MUSA NEGAT - ReX PIE, QL'AM GESS1T 
VIRGO , MCET HIC CINERESCIT. SpiRlTLS HAERES SIT PATRlAE , QUAE 
TRISTI A NESCIT. 

Un semplice monumento condotto in pietra rossa è inalzato 
nel chiostro alla memoria d'Enrico di Meissen detto Fravenloh, 
uno dei primi e più leggiadri trovadori della Germania. 

La poesia erotica nata insieme colla cavalleria nella Pro- 
venza e nella Sicilia si diffuse quindi per ogni altra parte d'Italia , 
della Germania e della Spagna; ma essa cangiò di natura come 
cangiò di clima. I Tedeschi ebbero sempre una gran propen- 
sione per la poesia erotica; e fin nel regno di Lodovico il Pio, 
si dovette proibire alle monache di cantare poesie amorose, in- 
vece di salmi e preghiere. Nei canti erotici tedeschi traspare 
sempre uno spirito di mitezza e di tenerissima melanconia, che 
spesso fa strano contrapposto in bocca di un poeta guerriero. 
V'è una poesia attribuita a Riccardo Cuor di Leone piena di 
sentimenti teneri e delicati. Questo contrapposto appare tut- 
tavia nelle poesie tedesche di oggidì : vedetelo in Uhland. 
Quel!' istesso poeta , che parea altro non saper cantare che 
l'amore, la campagna ed il vino, allorché vede Io straniero op- 
primere il suo paese, scioglie la seguente canzone : 

« Io ho cantato nei giorni passati canzoni di vario genere, 
di antiche e pie leggende, d'amore, della primavera, del vino. 
Ora la sorgente dei canti si è disseccata , e tutte queste cose mi 
paiono frivole inezie, poiché rimbombò lo scudo di guerr.1 , e 
n' uscì la chiamata - per la patria! » 

« Si narra dei Katti che si cingessero di una catena di 
J)f bronzo, finche fossero sciolti dal voto di portarla, colla morte 

— 
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«lata ad un nemico, lo incateno lo spirito , e chiudo la bocca 
del aiuto lìnchè avrò servito alla patria come fratello d'armi ». 

« L\ benché non sia nato ad essere un eroe, e mi sia toccata 
in sorte la lieve canzone di amore; tuttavia vorrei pugnando 
ottenere in questa santa guerra una sola cosa: - il nobile diritto 
di cantare la vittoria del popolo tedesco! » 

I sent imenti che ispirava la cavalleria si mutavano ben presto 
in galanteria pei Francesi, in alletto amichevole jier gl'Italiani, 
in rispetto pei Tedeschi. Se l'uomo dell'Oriente vede nella 
dorma un essere creato pel suo piacere, come è creata una 
rosa nel prato, un'acqua zampillante in un deserto, i Tedeschi 
vedono in essa un essere che partecipa della natura degli Angeli; 
qualche cosa d'intermedio tra gli uomini e Dio. Il menestrello 
Knrico ispirato da questi sentimenti prese a soggetto «Ielle sue 
poesie la donna , si che n'ebbe il soprannome di Fravenloh, che 
suona « encomiatore «Ielle donne ». Ai suoi canti h'ggiatlri 
palpitavano i cuori di tutte le giovinette alemanne. Oliando 
mori (.ino da Pistoia il Petrarca imitava le donne italiane a 
rendere gli estremi onori al loro cantore; ma per quanto sap- 
piamo alcuna non si mosse a spargere un liore sulla tomba 
dell' estinto poeta. Quando però morì Enrico la sua bara tu 
portata al sepolcro da otto «Ielle piìi belle donne «li Ma gonza . 
mentre tutte le altre tenean dietro piangeiulo e lamentando la 
dipartita del gentile trovadore. Un cavaliere errante, che tm- 
\ a vasi a traversare le vie della città, s'imbatti- nel cortei»*»! fu- 
nebre, e meravigliato chiese a una donna chi l'osse «ptello il cui 
mortorio venia celebrato con tanto onore. « Cavaliere, ris|>osf 
la donna, non «'* un principe colui che accompagna ino alla tomba, 
avvegnaché niun sovrano «Iella terra si onora per le donne ma- 
muntine , non e un eroe , perché gli eroi non cingono il sert«i di 
J? J 1 , cui andò egli fregiato - é un poeta - il |>oeta delle donne , più s'^l 
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grande degli eroi e dei re, e a noi più caro. Egli t'ormava la 
nostra delizia, ed ora e freddo cadavere su di una bara : rimira- 
telo prima che la lapide ce lo asconda per sempre: rimiratelo, 
egli è il nostro cantore - è Fravenloh ». 

Pochi anni or sono Magonza vedeva celebrare nelle sue 
mura una splendida festa per l' inaugurazione della statua di 
Guttemberg. (Ili eruditi disputano ancora per sapere a chi dare 
la gloria della scoperta della stampa, se a Koster di Harlem o 
a Guttemberg di Magonza ; ma il popolo però 1' ha attribuita a 
quest'ultimo. Forse sarebbe difficile definire istoricamente la 
questione essendoché (pici grandissimo trovato è costituito da 
un gran numero di piccole scoperte. La tradizione |>crò le 
ha tutte attribuite ad un uomo , come ha attribuito ad un 
solo Ercole tutte le fatiche dei molti Ercoli dell' antichità. 
Lo spirito umano tende sempre a compendiare: onoriamo adun- 
que la personificazione della piii grande delle umane scoperte; 
jjoco impu ta se essa rechi il nome di Koster ovvero quello di 
Guttemberg. 

L'arte della stampa e la carta di cenci non è dubbio rhc 
fossero già conosciute dai Chinesi: ma lo spirito di quella na- 
zione improgressiva non ne seppe o non ne volle fare una più 
ampia applicazione. I Chinesi aveano fin dal <pu pubblicato 
una raccolta dei loro classici in stampa , ma non già con caratteri 
mobili, i quali da essi erano posposti alle incisioni sopra legno, 
come usavano per le loro carte da giuoco. La gloria di avere 
usato i caratteri mobili di legno, che quindi diedero origine ai 
caratteri mobili di piombo, si deve alla Germania, ed è questa 
la più gran parte dell'invenzione della stampa. E a chi dice 
che trovali i caratteri uniti ùicisi in legno fosse cosa facile lo 
staccarli , dirò che allora I' invenzione della stampa non ai 
Chinesi si deve attribuire, ma ai più vetusti popoli dell' anti- 
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chità, i quali usarono eli lettere incise nelle loro monete; ma 
pure non mai pensarono a staeeare quelle lettere e a fame un 
mollile alfabeto. Dirò aneora die i conii nVIle monete non sono 
altro che i punzoni dei caratteri da stampa. In ogni modo 
nuche la polvere, come composto chimico, era nota nel se- 
colo XIII; ma fu il secolo XIV quello che ne fece una generale 
applicazione - quel secolo il quale parve aver missione di appli- 
care tutti i più grandi trovati dei secoli antecedenti. Allora 
Guttemberg eoi caratteri noti inventa la stampa ; allora Colombo 
colla nota bussola ritrova l'America; ed ecco messi in contatto 
la civiltà antica colla civiltà moderna, l'emisfero antico col 
novello emisfero. 

La prima Bibbia era stata pubblicata a Mrtgonza: le parole 
della Genesi avevano avuto la più solenne applicazione che po- 
tevano avere dalla mente dell'uomo: Sia la luce, e la lice fu. 
Il pensiero s'era di già emancipato ; una nuova barbarie era 
ormai divenuta impossibile; dopo secoli e secoli di lotta lo spi- 
rito eraMiscito vincitore della materia. 

Magonza cadde intanto in potere di Alfredo di Nassau , il 
quale venne deformando gli antichi ordinamenti civili e spe- 
gnendo ogni pubblica franchigia e libertà. Come potevan du- 
rare unite la tirannide e la stampa ? I^e tenebre e la fiaccola 
data da Dio agli uomini per la diffusione d'ogni vero e d'ogni 
luce? I cultori di quell'arte novella, abbandonata Magonza, an- 
darono in cerca di altre terre, ove fosse più libera la parola. 
Quando le semente delle piante sono giunte alla loro maturità, 
il Signore manda il vento a spargerle su tutti i punti del prato, 
che allorquando la stagione si rinnovella si smalta di fresca ver- 
dura e di olezzanti fiori. I/oppressione di Magonza sparse 
quelle semente per tutto il mondo civile, il quale, per il secolo 
che correva a grandissimi mutamenti ,' era già preparato a ri- 
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cererie. Ed ecco Roma nel 1467, Londra nel 1 4**8 , Parigi , 
Venezia, Milano, Perugia, Padova, Vicenza, Verona, Genova, 
Torino, Toscana nel 1/170, Napoli nel 1471 » Messina nel 147} 
accolgono il maraviglioso trovato; ed ecco morta l'arte del ma- 
noscritto, la parola resa simile alla tromba del cherubino che 
rimbomba ai quattro lati della terra, e suscita i morti dai loro 
sepolcri. 

Il dì i4 agosto del 1 8 Ì7 s'inaugurava in Magonza la statua 
di Guttemberg condotta dal sommo Torwaldsen. La piazza era 
tutta infiorata di ghirlande ed ornata colle bandiere delle città 
che piii si sono distinte nell'arte tipografica. 11 popolo era im- 
menso, perchè accresciuto da uno sterminato numero di stra- 
nieri, non essendo quella la festa di una città, ma la festa del 
genere umano. Venne cantato un Te Donni da cinquecento 
uomini adulti e da seicentocinquanta fanciulli. Si disvelò quindi 
la statua. Un grido di gioia proruppe unisono da tutti gli 
spettatori che agitavano i loro cappelli e sventolavano i loro 
fazzoletti. Un gran numero di suonatori eseguivano intanto 
una sinfonia di Werber , interrotta dal grido entusiasta di un 
popolo di cento nazioni : - era il grido della moderna civiltà che 
salutava la stampa , era il cantico di trionfo di quest'arte divina, 
la quale è sorta sempre più bella dai ceppi, sempre più potente 
dai patiboli e dai roghi. 

Ed era giusto che si celebrasse questa festa oggi che il 
vapore venuto in aiuto della stampa , e per mezzo dei torchi 
e per mezzo dei battelli e per mezzo delle carrozze, ha centu- 
plicato la sua potenza, ha esteso la sua forza, ha reso mirabile 
la sua velocità. E vero, che com'è condizione umana, anche 
questo bene non è stato scompagnato dal suo male, ed alla 
scarsezza dei libri è sottentrata una vera inondazione un dilu- 
vio, più che il noetico, perchè dopo i quaranta giorni non si 
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son richiuse le cateratte del cielo , anzi si spalancano sempre 
più, e piovono torrenti di romanzi, di novelle, di drammi, di 
tragedie, di giornali, di fisiologie, di trattati di estetica, di 
odi, di canzoni, di poemi, di lodi sfacciate, d'insulse pole- 
miche e di critiche maligne Padre Girolamo Savonarola 
faceva ardere nella piazza della Signoria Fiorentina monti di 
libri ch'egli credeva o inutili o dannosi: l'autore dell\7//m> 
volea fare una gran pira della più parte dei libri che riempiono 

gli scaffali delle biblioteche Iddio ci guardi dal volerli 

imitare, e dal vedere rinnovati (mesti aulo-fla-fe! Non possiamo 
però non convenire che non ogni abbondanza è ricchezza, e 
che spesso in quell'oceani) di jM'nsieri superficiali fa naufragio 
lo spirito del secolo, ed i veri bisogni del popolo rimangono 
coperti sotto i bisogni di una classe privilegiata. Tutti gli 
scrittori si credono poi in diritto di elevarsi a rappresentanti 
del pubblico, - ed oh quanti pochi ne sono i degni! - e procla- 
mano eterna l'opera che è già morta e seppellita, non degna 
di un giorno di vita quella che durerà per secoli , e piangono 
di non sentiti dolori , e si allegrano di non concepite speranze, 
e si fan belli di una religione che non hanno ne nelle opere 
nè nel cuore, di una religione santissima che per molti è dive- 
nuta una larva di moda, un linguaggio di convenzione da 
sostituirsi all'arcadico , e nulla più! 
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i. castello di IM'als paro sorto dalle «inde 
del Reno, e tiene spalancata la sua sara- 
cinesca , quasi aspettando ancora la vit- 
tima che dev' immolata , come il 
mostro marino -della l'avola , che l' ira 
f| di iNcttimo inviava a desolare la terra, 
f /eroe che uccise questo mostro del Reno 
è il Tempo, il Tempo che anch'esso ha 
il suo petaso, la sua spada di vulcaniche 
tempre, e la sua testa di Medusa. Pfals 
nei tempi di mezzo era prigione di stato: la ferocia di quei 
secoli avea trovato la prigionia solitaria, quella che un'improv- 
vida filantropia vorrehbe oggi tra noi introdotta. Quanti uo- 
mini da queste feritoie rivolti alle vicine spiagge han guai-dato 
con dispetto quelli che godevano della loro libertà, mentr'essi 
eran privi dell'uso della parola - di questa figlia e genitrice delle 
idee, «li questa catena misteriosa che lega la materia al pensiero! 
Chi sa quante grida di morte sono state soffocate dal fremito 
del fiume! quanti sospiri di agonia accompagnati dal mormorare 
delle onde! (pianti suoni di maledizione , di bestemmia «» di 
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preghiera son finiti nel fiotto delle acque che rompono spumac- 
ciose sotto quelle annerite muraglie! 

Alla morte di Enrico VII era nato scisma tra gli Elettori, 
e chi avea nominato Federigo III d'Austria e chi Ludovico V di 
liaviera. Questi sconfisse Federigo e lo tenne tre anni pri- 
gione ; ma accordo fu tra loro, e regnarono tutti e due fino alla 
morte dell'Austriaco, avvenuta nel l'Ho. Papa Giovanni XXII 
pubblicò contro Ludovico un'ammonizione, colla quale ordi- 
navagli che lasciasse di reggere le cose dell'impero, sotto pena 
dell' anatema ; scomunicava tutti coloro che darebbero a lui 
aiuto o consiglio; scioglieva i sudditi da qualunque giuramento 
di fedeltà. Ludovico protestò contro la bolla, e dimandò la 
convocazione di un concilio generale. Il Papa rispose con altre 
bolle, colle quali invitava i principi cristiani a muovere contro 
al Bavaro; ed egli teneva una dieta a Saxenhausen, ove dai suoi 
partigiani faceva dichiarare il Papa decaduto dalla sua dignità, 
restauratore del giudaismo, ed eretico. Allora lo scisma di- 
vampava in Germania e in Italia, e qui cercò fortificarsi Gio- 
vanni, mentre in Germania si fortificava l'Imperatore, ove 
edificava vari castelli e tra questi, a quel che dicesi, Pfals. 

I signori di questo castello feudale furono gli antichi conti 
palatini, i quali in origine non erano che magistrati temporanei 
dell' impero. Pare che i conti palatini, o del sacro palazzo, 
esistessero fin dal VI secolo nella corte dei re franchi, e che 
passassero in Italia e in Germania con Pipino e Girlo Magno. 
Questi conti esaminavano le cause che per appellazione veni- 
vano al tribunale del re, e giudicavano di quelle controversie 
che risguardavano i diritti regi. Una legge di Carlo Magno 
proibiva ai conti del palazzo di poter terminare le cause dei 
grandi senza il permesso del re. Credono alcuni nella corte 
dei re franchi non fosse che un conte ; ma nel regno di 
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Lodovico Pio sappiamo di certo esservene due. Questa magi- 
stratura fu ancora conosciuta in Inghilterra, in Polonia e in 
Ungheria. Nel tempo dei re Franchi in Italia era un conte 
palatino a cui poteva appellare il popolo di tutto il regno delle 
sentenze dei duchi, dei marchesi e dei conti. Fin dall'impero 
di Pipino vediamo fatta menzione di codesti conti, i quali 
solevano dimorare in Pavia. Quando lo spirito repubbhcano 
incominciò a divampare in Italia i Pavesi cacciarono il conte 
palatino che ricovrò a Lomello, ma essi dopo qualche tempo 
occuparono quella terra e lo costrinsero a dismettere il suo 
ufficio ed a farsi cittadino e suddito della loro città. D'allora 
in poi cessò quella magistratura , ed in sua vece sorsero i conti 
palatini delle particolari provinole, i quali ebbero tanto dimi- 
nuita la loro autorità, che quasi diremmo non godevan altro 
che il titolo. Castruccio duca di Lucca fu fatto conte palatino 
nel 1 3a8 da Lodovico il Bavaro. 

Diversa fu la sorte dei conti palatini nella Germania ; 
quivi nel secolo undecimo codesta magistratura divenne eredi- 
taria come quella dei conti , duchi e marchesi dell' impero. 
Alla morte di Arrigo VII di Luxembourg gli elettori s'erano 
divisi nominando alcuni Lodovico di VVittelsbach, altri Federigo 
d'Austria. Il conte palatino Rodolfo fratello di Lodovico si 
dichiarò contro di lui. I due eletti ebbero a sostenere una 
guerra di otto anni, ma alla fine, nel i3aa, alla battaglia di 
Muhldorf, Federigo rimase prigioniero del suo rivale. Lodovico 
allora tolse a suo fratello il Palatinato che restituì piìi tardi ai 
nipoti , e quindi per il trattato concluso con essi a Pavia nel i '{3.9 
fermò la separazione dei due rami della casa dei VVittelsbach. 
Il Palatinato godè d'una successione di principi attivi e colti: 
Roberto I che fondò l'università di Heidelberg, Roberto III 
che poi fu imperatore, Luigi e Federigo che meritarono il JyL 
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primo il soprannome di Buono, il secondo quello di Vit- 
torioso. 

I conti palatini crebbero a poco a poco in possedimenti e 
in potenza ed ottennero la dignità di elettori. Mezzo secolo 
non è ancora trascorso che si vedeva sul Reno il Koenigsstiihl , 
la tribuna di pietra sulla quale si eleggevano in antico gì' impe- 
ratori. Codesto monumento era tutto simbolico, e in ciascuna 
sua parte non riproduceva che I'ijno dell' impero e il sette degli 
elettori. La ringhiera era sostenuta da sette pilastri e da 
un gran pilone; avea sette facce ed una scala; ma la scala 
ancor essa era composta di quattordici gradi ; v'erano infine 
sette seggiole di pietra ed una tavola di pietra, sopra quelle 
sedevano i sette elettori , sopra questa si posava il nome del 
novello imperatore. I soli adorni che vedevansi in questo 
edificio grave e simbolico del medio-evo erano sette blasoni , tra 
questi se ne vedeva uno col lione d'argento in campo 
ch'era quello del Palatinato in mezzo alle spade incrocicchiate 
di Brandebourg e la croce di sabia in campo d'argento di 
Colonia. 

Nel i4oo l'elettore palatino e i tre elettori di M agonza di 
Trevi e di Colonia si congregarono in una cappelletta del Reno 
e citarono a comparire innanzi a loro l' imperatore Vinceslao. 
Questi avea per moglie Sofia di Bavieraj che poco dopo ebbe per 
confessore Giovanni Huss, che più tardi fu bruciato a Costanza. 
Pare che le idee di Huss ch'erano state quelle di Wiclef, 
eh' erano quelle di Vallee e che quindi furono quelle di Lutero, 
si fossero insinuate in Sofia di Baviera, e Sofia poteva su 
Vinceslao quando questo imperatore non avea bevuto del vino, 
giacché non avvenia molto di rado, che nel giorno di una corte 
1* imperatore barcollasse tanto da non potere ascendere il suo 

t trono. A Reims Vinceslao c Carlo VI s'erano congregati per <Ù{\ 
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rendere la pace all' Europa e alla Chiesa , ma al giorno deputato 
l'imperatore non comparve, perchè il vin di Reims l'avea 
tentato e l'avea vinto. I quattro elettori coli' annuenza di Roma 
dichiararono decaduto l' imperatore per varie ragioni , tra le 
quali ve n'erano delle importanti, come la delapidazione del 
demanio , lo scisma, la guerra civile, ve n'erano delle ridicole, 
come l'aver fatto dormire dei cani nella sua camera da letto. 

Dopo d'aver deposto Vinceslao gli elettori pensarono al 
successore ; tre di loro erano ecclesiastici , il solo conte palatino 
era il principe laico: i tre reverendissimi furono d'accordo 
coli' illustrissimo , e dieci giorni dopo fu proclamato imperatore 
Roberto conte palatino , mentre il maresciallo dell' impero 
piantava la bandiera imperiale sulle sponde del Reno ed il 
popolo gridava : Vivai Rc.v ! Nella prima metà del secolo 
decimo quinto si vide un imperatore deposto in Germania, un 
re decapitato in Inghilterra, un re espulso nei tre reami scan- 
dinavi", un re ucciso in battaglia in Polonia, un re dichiarato 
indegno della corona in Francia, un principe spogliato dei 
suoi stati in Navarra , un duca pugnalato a Milano dal popolo, 
una duchessa quivi decapitata dal marito, due papi, Urbano e 
Clemente, dichiarati deposti dal concilio di Pisa, un papa, Gio- 
vanni XXIII, cacciato di Roma dal re Ladislao di Napoli e 
quindi deposto al Concilio di Costanza, un altro, Gregorio XIII, 
obbligato a rinunciare, un altro, Benedetto XIII, fu deposto 
dal Sinodo, un altro, Felice V, si tolse da se stesso la tiara. In 
questi generali sconvolgimenti un passo gigantesco avea fatto il 
Palatinato, Roberto era già divenuto imperatore. 

Il i/joo avea veduto un conte palatino cingere la corona 
di Carlo Magno; il 1779 vide un conte palatino cingere la 
corona della Baviera: d'allora in poi il Palatinato fece parte di 
quel regno. I Francesi lo conquistarono negli ultimi ann 
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secolo trascorso ; ina i Bavaresi lo riebbero nel iHió. Oggi il 
Palatiiiato è diviso tra il eireolo bavarese del Reno, la provincia 
prussiana del basso Rem», il granducato di Badcn e il gran- 
ducato di Ilassia-Darmstadt. 

Le contesse del Palatiiiato, allorché erano incinte e senti- 
vano avvicinarsi l'ora del parto, venivano nel castello di Pfals, 
ove mettevano alla luce i loro figliuoli e dimoravano durante il 
puerperio. (Quest'uso derivava dalla seguente leggenda. Fede- 
rigo Mar ba rossa avea conceduto il Palatiiiato del medio Reno a 
Corrado suo fratello, il «piale avea per erede un'unica figliuola, 
Vgnese, per bellezza e leggiadria senza pari tra le più vaghe 
principesse della Germania. I trovadori del Palatiiiato non 
cantavano che gli occhi cerulei c le trecce d'oro della bellissima 
Agnese . e il ponte del castello di Stalliceli rimbombava sempre 
sotto le zappe l'errate dei eavalli tutti coperti di squame d'ac- 
ciaio, sopra i quali erano i più potenti e prodi cavalieri 
dell'Alemanna che venivano ad offerire i loro omaggi alla gentile 
donzella Molti principi pretendevano la mano di lei, e tra 
questi il re di Spagna e l'orgoglioso Luigi di Baviera; ma fra 
la folla dei grandi che venivano a vagheggiarla non sfuggi agli 
occhi di Agnese l'avvenente persona del giovine Enrico di 
Brunswicli. Kurico ed Agnese si amarono teneramente, e si 
giurarono lede «'terna ed immutabile. Enrico era prode in guer- 
ra, coi ti se in pace, e quando cavalcava il suo bianco palafreno 
lo .ivresti detto un San Giorgio: Agnese era bella, era gentile, e 
quando compariva alla caccia sul suo svelto leardo parca la 
regina delle fate. (Quando Enrico guardava teneramente la sua 
Vgnese ella sorrideva, ed ogni tristo pensiero si dileguava come 
nebbia sulla sua fronte di latte; quando Agnese porgeva un 
liore ad Enrico, egli trasaliva di gioia , e per quel giorno era 
^ insuperabile nella caccia, invineihile nei tornei. 
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Federigo volea « he il l'alatinato rimanesse -iit-lla casa degli 
Hohenstaufen , e divisava maritare la bella Agnese a qualche 
suo prossimo parente, per lo ehe proibì eli' ella potesse dare la 
mano a uno straniero. Corrado che conosceva l'animo e. la 
potenza di Federigo non ebbe voglia di contradirlo, anzi 
quando seppe sua figlia essere amante di Kurieo di Brunswich . 
allontanò costui dal suo castello , inibì ad Agnese qualunque 
corrispondenza e fece a sapere all' Imperatore la donzella essere 
pronta a sposare cui sarebbe egli per scegliere. Corrado era 
alla corte dell'Imperatore, quandi) Knrico potè novellamente 
penetrare nel castello di Stalliceli, ove gli amanti reiterarono i 
loro giuramenti sugli Evangeli , e si presentarono ad Ermen- 
garda madre d'Agnese e le si gittarouo ai piedi. Ermengarda 
non seppe resistere alle preghiere del giovine duca e alle lagrime 
della fanciulla, e benedisse il loro amore: allora il matrimonio 
fu celebrato nella domestica eappella di Stalliceli, ma si tenue 
celato ad ognuno. 

Ogni notte un cavalieri) sconosciuto involto in un lari;o 
mantello e colla visiera abbassata sulla faccia si presentava 
sotto le mura del castello, tirava il suo pugnaletto col pomo 
cesellato e picchiava su di una pietra : allora il ponte veniva 
giù lentamente senza ehe alcuno si vedesse, e il cavalieri! lo 
attraversava colla leggerezza e la velocità di un fantasma. - 
Era Enrico di Brunswich che veniva a vedere la sua bella 
Agnese. Corrado lo seppe, arse di sdegno, ed abbandonata la 
corte dell' Imperatore, ove ancora dimorava, quanto potè pili 
sollecito se ne venne a Stalliceli, (limito quivi , chiamo la 
Ermengarda, e con parole di cruccio le chiese conto dell'acca- 
duto. « La mia povera figlia, rispose la contessa, languiva di 
amore pei' il giovine duca. Ella ch'era tanto modesta e riservata 
è venuta a gittarsi ai miei piedi. Ella avea perduto il bel 
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purpureo delle sue guance: la sua voee era divenuta fioca e 
languente. . . . D'altronde Enrico è degno d'imparentarsi con 
noi, egli è l'erede del ducato di Brunswich, ejdi una delle 
prime spade dell'Alemagna ed U desio di cento donzelle ; 
eppure a nessuna vergine si volge il sospiro della sua anima , 
egli non ama che la nostra Agnese, e solo per lei divien dolce 
e soave il suo sguardo guerriero. Knrico è fervido come il sole, 
Agnese è pudica come la luna, egli è una rosa di maggio, ella è 
un giglio delle valli; (piai dubbio adunque a riunire il giglio 
alla rosa? - Io ho benedetto il loro amore, ed Enrico è già 
marito di Agnese ». 

Corrado non mise più limiti alla sua collera, mandò Agnese 
ed Krmengarda a duro carcere in Pfals, e spedì i suoi scherani 
per raggiungere il duca di Brunswich pria che avesse oltre- 
passato i confini del Palatinato. Non passò molto tempo che 
Corrado seppe la giovine prigioniera di Pfals essere già per 
divenir madre. Egli ne fu disperato, e forse volgeva in mente 
atroci pensieri di sangue; ma a poco a poco l'amor paterno lo 
vinse, e corse alla Corte imperiale facendosi intercessore della 
bellissima Agnese. 

Federigo perdonò alla sua cugina , ma dichiarò che se 
il matrimonio fra lei e il duca di Brunswich non era stato 
celebrato con tutte le forme richieste dalla legge e dalla reli- 
gione per le grandi famiglie dell' impero i di lei figli non 
sarebbero stati eredi del Palatinato. 

Ermengarda eca stata però tanto accorta da far calebrare 
il matrimonio dal cappellano del castello e attestarlo dal mag- 
giordomo del Palatinato, talché il contratto dovea risguardarsi 
completo. Pfals allora risuonò di canti festivi, e tutti i signori 
dei dintorni vennero a salutare il prode Enrico e la bellissima 
Agnese, e a mirar venuto alla luce su questo scoglio il piccolo 






CASTELLO 1>I PPAI.S 

erede del Pastinato, il di cui |)rimo vagfto s'era confuso al 
canto stridulo degli alcioni , il cui primo sonno era sceso al 
mormorio delle onde del Reno, più soavi e più melanconiche 
del càuto della nutrice. 

Corrado, vedendo così felicemente terminata un'avventura 
che avea minacciato di totale mina la sua famiglia, volle che in 
Pfals, nella camera che era servita di prigione alla sua figlia, si 
recassero tutte le future principesse del Palatinato quand'erano 
vicine a partorire, in memoria che quivi prigioniera avea par- 
torito la sua bellissima Agnese. Questa è la Leggenda di Knrico 
di Brunswich e di Agnese llohenstaufen. 

Pfals è un palazzo, ma è munito come un castello; è sor- 
montato da una cupola e da una lanterna come una chiesa , ha 
picciole finestre chiuse con larghe spranghe di ferro come una 
prigione, è circondato di onde come il nido di un uccello 
marino: un poeta lo disse un vascello posto all'ancora in- 
nanzi alla città di Caub. 

Pfals non vede più gl'innumerevoli servi che portavano 
ricamata sul loro giustacore la divisa del principe ; non più i 
guerrieri rivestiti di maglia forbire elmetti , aguzzare alabarde , 
arruolare pugnali ; non più i cavalieri sul cui mantello spiccava 
la croce ad otto punte, ne dame e donzelle con lungo strascico 
di seta. Non ascolta più i gemiti infantili degli eredi del Pala- 
tinato che si cullavano nelle cune d'oro, né le adulazioni dei 
parasiti che cantavano rinnovato il regno di Saturno alla nascita 
dei piccioli Marcelli del Reno , nè le lusinghe dei menestrelli . 
ne le facezie dei Imi doni. 

Ora il melanconico uccello dei fiumi sorvola colle sue 
largitegli su quegli spaldi e attorno a quelle torrette, e fa 
echeggiare della sua stridula voce epici luoghi, ove altra volta 
risuonava il flauto dell' istrione e l'arpa soave della vergine del 
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«•astello: ora il battelliere del Reno passa cantando sotto le sue 
mura , perchè non teme rompere il sonno dei suoi padroni che 
dormivano in cuna. Il giorno successe ai giorni, l'anno agli 
anni . al secolo ai secoli. . . . ma la tua bandiera o Pfals Venne 
svelta dal vento e tu divenisti una ruina. II Reno tributario 
fedele ha sempre nuove onde da frangere al tuo piede , ma i tuoi 
signori non ebbero più figli da depositare nelle tue mura. 
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hai iìach è un povero villaggio posto sulla 
i iva del Reno ; ina nei suoi dintorni ve- 
dutisi resti di antiche fabbriche e di vecchi 
editici che fan testimonianza della sua pas- 
sata gì 'aridezza. Gli ultimi anni dell'im- 
pero d'Enrico IV erano stati amareggiati 
dalla ribellione del suo figliuolo Corrado. 
Fgli stanco de'sofferti travagli fermò andar 
crociato in Palestina , al quale oggetto 
nel 1 1 ou fece incoronare Enrico suo minor 
figliuolo. Ma due anni erano scorsi, e l'imperatore non ancor 
prendeva la croce , per lo che noiato di più attendere , il gio- 
vine Enrico si levò a ribellione contro di lui , protestando con 
brutta ipocrisia di aver preso le armi per far eessare Io scisma 
che durava da ben quarant anni. Il padre e il tìglio alla testa 
rli due potenti eserciti s'incontrarono presso Ratisbona, dove 
rimasero tre dì l'uno in faccia dell'altro disgiunti solo da un 
fiume. Alla line si venne a giornata; ma il giovine Enrico, 
temendo di quel vecchio guerriero, corruppe il duca di Boemia 
e il marchese Leopoldo, le di cui soldatesche formavano la prin- 
cipale difesa di suo padre, il quale vinto dal tradimento fu 
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costretto a fuggire. Enrico V propose allora a suo padre una 
conferenza in Magonza, e quivi il figlio che conosceva tutte le 
male arti <lel tradimento, si finse pentito, pianse, pregò ed ot- 
tenne perdono. Partirono insieme ; ma quando furono a Bin- 
iglieli, Enrico V fece arrestare suo padre, e lo tenne prigione 
lindi' egli si confessò colpevole e rinunciò alla corona. Cos'i 
l'udiva Enrico I\' dalle mani dello snaturato figliuolo , e an- 
dava (piasi mendicando il pane per vari luoghi della (ìenuania. 
Allora egli veniva in Braubach, e questo solitario soggiorno ac- 
colse per qualche tempo il Re altero e infelice. Questo opposi- 
lore di Gregorio VII, questo prode tiranno che in trentasei 
haltaglie da lui combattute trionfò sempre quando non venne 
tradito, quivi si ridusse a vivere mendicando, odiato dai popoli, 
abbandonato dai principi , tradito dai suoi propri figliuoli ! 
Enrico IV supplicò il Vescovo di Spira a concedergli una 
prebenda laicale nella sua chiesa, offerendosi di farvi l'ufiziodi 
lettore e di sottocantore - e gli venne negata! - 

Braubach, città di 1,200 abitanti, capoluogo di ballato, 
appartiene oggi ai duchi di Nassau. Dietro al villaggio s'innalza 
una conica rupe incoronata dal vecchio castello di Marcksburg 
dedicato all'evangelista san Marco dal Langravio Giovanni detto 
il Valoroso, che ne fu l'edificatore, o come altri vogliono il re- 
stauratore. In questo castello dimorò propriamente l' impera- 
tore Enrico, accolto per qualche tempo da un conte di Arnstein. 

Ea posizione di Braubach è sommamente pittoresca ; ed è 
bellissima quella valle che partendo dal Reno attraversa in modo 
singolare le montagne. 

CUiel castello, già casa leudale di Luigi VII, si è convertito 
in una prigione di stato; ed è guardato da un corpo d'invalidi.... 
ma d'esso terremo più distesamente parola in altro luogo. 
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viaggiatori hanno osservato la molta diver- 



sità che esiste in Alemagna tra quei paesi 
ove lussureggiano le vigne ed ove non ne 
son punte, ed hanno concluso che il vino 
sia cagione della varietà dei costumi ; ma 
a noi pare che debba essa attribuirsi piìi 
al clima, essendo i paesi ove prospera la 
vite i più meridionali e i più caldi. Non 
è dubbio peraltro che il vino ha presso 
i Tedeschi una certa importanza sco- 
nosciuta agi' Italiani , i quali se qualche volta lo hanno cantato,* 
come il Redi ed il Meli, lo han fatto più per una esercitazione 
poetica, che per un sentito entusiasmo: non cosi in Germania, 
ove il liquore di Bacco ha un vero culto. « A che mi giova il 
regio potere con tutte le maledette sue molestie? esclamava 
l'imperatore Vinceslao. Più gradito d'assai è un serto di 
lussureggianti grappoli ed una tazza ricolma di vino! » E cos'i 
dicendo restituiva i tolti privilegi alla città di Nuremberg per 
IL quattro Jmìrr all'anno del rinomato vino di Bacharach. 
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Molte antiche ballate del Reno ricordano con onore codesto 
vino; anzi è faina che la città di Bacharach traesse il suo nome 
dalle parole Docciti ara. 

Nel fiume vedesi a fior d'acqua una larga pietra, una specie 
di ara sottomarina , edificata dai Romani e sacra , a quel che 
dicesi, a Racco. Cerio la gioviale divinità non potea avere 
tempio più gradito che in questi» paese, ove lauto pompeggia il 
moseadello. Quest'ara, che quei della terra dicono aeltcrstein , 
è visibile quando le acque son basse ; e siccome ciò accade in 
estate, (piando non son cadute importune piogge che ritardino 
la maturazione delle uve, l'apparizione di essa è sempre segno 
di prospera ed ubertosa vendemmia. Dicesi che quest' ara fosse 
slata veduta quasi tutta fuori delle onde negli anni iG'"»4 , ifiy'i, 
i-iy e i~'>o, che furono oltremodo abbondanti di vino. Non 
è difficile adunque che l'antico coltivatore «Iella vigna venisse 
quivi a trarre gli auspici e ad infiorare il cippo del rubicondo 
Dio che gli prometteva una felice vendemmia. 

Bacharach malgrado tutto ciò ha un aspetto melanconico. 
Quivi il Reno si allarga in un lago circondato da nere balze che 
gittano sulle onde un'ombra fitta e trista. Ne la navigazione è 
senza pericoli, dappoiché a Wildes Gefoehrt, che vai quanto a 
dire a un trar di balestra dalla città, il fiume mugghia terribil- 
mente e si raggira sopra sè stesso schiumoso e minacciante; ma 
il Vapore sprezza questa Cariddi renana, e passa maestoso 
malgrado il suo fiotto e i suoi vortici. 

Bacharach resta rinchiusa tra il bruno suo lago e le fosche 
sue montagne , ed è cinta di vecchie mura rafforzate da parecchie 
torri in rovina : nell' interno è una vera città del medio-evo. 
Case gittate alla rinfusa, bucate in mille guise da finestre, da 
terrazzini, da balconi , da logge, solcate da vie strette e tortuose, 
dominate da torrette fantastiche, sormontate da fumaiuoli or 
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forma di mitre or in forma di corone, e il tutto tinto del colore 
degli anni e velato verso sera dalla nebbia che si solleva dal 
Reno, come dalla caldaia anonima delle Streghe di Macinato. ... 
Ecco l' interno di Bacharach. Sul monte scosceso che la domina 
vedonsi gli avanzi pittoreschi di una cappella che par sospesa 
nell'aere. Grazioso ed elegante monumento è questo dedicato 
alla memoria del martire fanciullo Werner , che nacque a 
Bacharach , ma la cui tragica leggenda appartiene alla città di 
OberwescI . Più su si vedono le mine di Stahlech uno dei più 
antichi castelli del Reno. I Romani edificarono cinquanta 
fortilizi lungo le rive del fiume, e si crede Stahlech fosse uno di 
codesti castelli latini. K fama che gli Unni lo rafforzassero. 
Si sa che 1' Elettore palatino ingrandì il vecchio edifìcio, e verso 
il iiqo dichiarollo residenza sovrana, aumentando le sue 
rendile coi diritti di pedaggio. 

Negli antichi tempi i signori feudali edificavano le loro 
castella vicino ai fiumi, in capo ai ponti, sulle imboccature 
delle vie per poter così più facilmente spogliare i miseri pas- 
seggieri. Questi diritti conosciuti sotto il nome di vcctigaUa 
erano tanti e così vari quante modificazioni può avere lo spirito 
multiforme di un avaro potente. Questi signori , conosciuti 
allora col nome di Tiranni , infestavano le vie a guisa degli 
assassini , e derubavano i ricchi passeggieri o li tenevano in 
ostaggio per farli riscattare a caro prezzo. I Concilj fulmina- 
vano contr' essi le pene canoniche , la Chiesa iustituiva una 
messii contro I yrannos , ma il mal uso proseguì fino alla eman- 
cipazione dei Comuni. Allora i signori combattuti nelle loro 
castella dovettero scendere a patti , ed ottenere il godimento 
dei loro beni colla condizione di ricevere la cittadinanza dai 
municipi , come altravolta i borghesi aveano ottenuto di poter 
vivere, cedendo tutti i loro beni ai signori e dichiarandosi loro JyL ^ 
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vassalli. Questa gran transizione del feudalismo trovasi rap- 
presentata con segni materiali nella città di Baeharach. 

Il castello di Stahlech signoreggiava anticamente tutta la 
città , la quale gli slava distesa ai piedi come gli schiavi al 
despota dell'Oriente; ma allorché questa crebbe in potenza ed 
in numero di cittadini, incominciò ad allargare le sue cerchia, a 
spingerle a poco a poco con le sinuosità di un serpente lungo il 
dorso del monte, (inchè rinchiuse in esse quella torre temuta , 
finché le mura dei l>orghesi accolsero nel loro seno il superbo 
palagio del principe. 

Nel Baeharach fu presa dall'armata francese; e tale fu 

il saccheggio che Luigi XIV non ebbe che poca paglia per poter 

coricarsi nella notte All' indomani quella paglia servi per 

metter fuoco alle case ! 

Il secolo decimo secondo, che per noi Italiani è uno dei 
secoli piìi storici, é eminentemente favoloso per gli Alemanni, 
nelle cui leggende non mancano mai però dei nomi istorici che 
vi fanno la figura di Roberto il Diavolo che si aggira in mezzo 
alle ombre: l'arcivescovo I latto é mangiato dai topi; le sette 
sorelle di Sehoenberg sono metamorfìzzate in sette scogli ; da 
per tutto voi vedete personaggi che tengono della storia e della 
favola, personaggi che la storia fa governatori di provincie, 
uomini di guerra, ministri della Chiesa, e la favola fa intervenire 
in caccie satanniche , addormentare al suono dei liuti suonati 
da mano invisibile, viaggiare per monti nido di aquile e per 
mari dimore di mostri, combattere in castelli incantati, nuotare 
in laghi soggiorno di Ordine, smarrire in boschi popolati da 
nani. Ottone, Federigo Barbarossa , Adolfo di Nassau, perso- 
naggi per noi sommamente istorici . compariscono spesso nelle 
leggende alemanne come le vette dei monti in un paesaggio 
y h velato dalla nebbia. In Baeharach v'é una leggenda riguardante ^ 
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Federigo Barbarossa, che noi riporteremo per dare un saggio di 
queste favole che germinavano, per così esprimerei, sopra di 
un personaggio storico, come i fiori sulle rovine di un antico 
monumento. 

Il Diavolo per far dispetto a Federigo Barbarossa, che già 
si apparecchiava alla seconda crociata , avea ordinato le cose in 
modo che questi passando per Bacharach dovea essere sedotto da 
una certa cortigiana la quale gli dovea dare a bere una bevanda 
ch'era un potente sonnifero, e quindi chiamando uno dei barbieri 
della città dovea fargli radere la rossa barba dalla quale egli 
traeva il suo nome. Or Federigo godea la protezione di una 
vecchia fata, la quale non volle che il suo amico, che dovea andar 
crociato contro il potente Saladino, dovesse soffrire quell'affronto 
da Satanasso. Ella andò allora a trovare un gigante suo cono- 
scente, e lo pregò che la volesse accompagnare portando con 
se la sua valigia, e valigia veramente polifernica perchè formata 
colla pelle di un enorme elefante. La fata ed il gigante presero 
la via di Bacharach, e se Dante tra gli uomini coperti di cappa 
era nuovo ad ogni muover d'anca , la fata ed il gigante ad ogni 
passo attraversavano una valle e cavalcavano un monte. 1 due 
viaggiatori in due ore dal fondo della Foresta Nera giunsero a 
Bacharach : la fata col suo bastone da viaggio formato da un 
giglio a lungo stelo; il gigante colla sua valigia dietro alle spalle 
come il sacco di un paesista. Fra la notte che precedeva al 
passaggio dell'Imperatore, ed i barbieri tutti dormivano: allora 
la fata li prese ad uno ad uno, e cantando sempre una certa sua 
M/ina affinchè non si risvegliassero li chiuse tutti nella larga 
valigia del suo compagno. Allora il gigante si caricò sulle spalle 
il grosso fardello, e si allontanò a grandi passi dalla città. 
I barbieri si risvegliarono passando da Reichenberg , e uno 
d'essi che trovavasi in tasca un rasoio potè arrivare dopo molto Jj, *^ 
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lavoro a (are un'apertura nella valigia dalla quale caddero tutti 
i barbieri come i ciucchi del grano dal pugno dell'aratore. 
1/ indomani Barba rossa passò per Bacharach ; la cortigiana non 
ebbe a far poco per sedurlo ed addormentarlo, ma quando 
mandò per un barbiere non se ne potè trovar punti in tutta la 
città, ed il Diavolo dovette confessare che la fata questa volta 
Cavea saputa piìi lunga di lui. D'allora in poi Federigo potè 
tenere in pace la sua barba lino a quando mori crociato in Terra 
Santa, e Reichenberg si chiamò il Villaggio dei Barbieri. 
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ui.la riva sinistra del Necker, al piede della 
collina di Konigstahl, sorge la dotta città 



muli 



di Heidelberg. Nel iaa5 non era che un 
picciolo borgo; ma nel i36a molto fu 
ingrandita dal conte palatino Roberto 
duca di Baviera, il quale nel i386 vi fondò 
un' Università , che è la più antica tra le 
Università dell'Alemagna. In Heidelberg 
si gode quella vita che dovea godersi in 
Bologna, in Parigi, in Oxford, in Salerno 
nel medio-evo; quella vita eccezionale dello studente, quella 
vita di applicazione e spensieratezza, spartita tra i libri, il gioco 
ed il vino. Heidelberg è proprio il simbolo di codesta vita: 
quivi un'università con seimila studenti ed una botte che cape 
283,200 bottiglie di vino: la più grossa botte dell'Alemagna. 

Heidelberg ha strade strette ed oscure ; ma in compenso è 
circondata dal più bel paese che mai si possa immaginare. 
La purezza del suo cielo, il lusso della sua vegetazione, la 
limpidezza delle sue acque paiono destinati a rallegrare i cultori 
del sapere che vi dimorano, e a rivelare ad essi le bellezze della 
multiforme natura. TI Necker, che ba la sua sorgente in seno 
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alla fantastica Selva Nera, scorre in una valle oltre a ogni 
credere deliziosa , tra mezzo a verdissimi colli ornati di pitto- 
resche rovine. 

In Heidelberg vi sono tre piazze pubbliche , quattro chiese 
protestanti e una cattolica , una sinagoga , un palazzo muni- 
cipale, quattro ospedali, un ginnasio, un'università con ventisei 
cattedre , vari istituti scientifici , vari gabinetti di storia natu- 
rale e di fisica, una biblioteca con più che trentamila volumi, 
non pochi giornali e una popolazione di diecimila abitanti 
circa. Quando si considera che preponderanza devono avere 
seimila studenti in una popolazione di diecimila abitanti, non 
si crede più favoloso il fatto che Carlo racconta nei Masnadieri 
di Schiller, d'avere cioè obbligato il popolo ad un digiuno 
generale per la morte del suo cane. 

La guerra dei trentanni, fatale a molte citta dell' Alemagna, 
fu fatalissima ad Heidelberg, la quale venne presa e ripresa 
parecchie volte, e sempre nuovamente spogliata e rovinata. 
Caduta in mano di Massimiliano Duca di Baviera restò priva 
della sua biblioteca, che il duca donava a papa Gregorio XV, il 
quale la collocava nel Vaticano. Sotto Napoleone essa arricchì 
la biblioteca imperiale di Parigi, ma fu restituita nel i8i5, ad 
intercessione del Re di Prussia. 

Nel i(i?.2 Heidelberg, dopo aver per un mese sofferto un 
terribile bombardamento , si diede a discrezione ai Bavaresi 
comandati da Tilly, il quale l'abbandonò per tre giorni alle 
sfrenate voglie della sua soldatesca. Per sette anni gl'Imperiali 
furono padroni del Palatinato e tennero Heidelberg, finché 
vennero cacciati dagli Svedesi. Luigi XIV vi portò grandissimo 
guasto col ferro e col fuoco. L' elettore Carlo-Luigi propose 
decidere le private querele con un singolare combattimento 
fra lui cTurenne, ma questi niegò, nè ebbe modo l'opera di 
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distruzione già incominciata. Melac, alla testa di un esercito 
francese, dopo la morte dell'Elettore, mise fuoco alla città, e vi 
scannò freddamente i suoi più generosi cittadini. A Melac 
successe Cliamilly , il quale fece morire tutti i protestanti che 
potè avere tra le mani, e mise alla tortura quelli che s'erano 
a loro collegati. In questa occasione a Parigi si coniò una 
medaglia colla scritta : Be.v divit et factum est. 

Alla riva destra del fiume, sull' Heiligenberg, siede il castello 
elettorale, al quale si passa dalla città per un ponte di pietra a 
dieci archi, lungo settecento cinquanta piedi. 

Tutte le sopra notate sciagure ed il cangiamento della 
residenza dell'Elettore palatino, avvenuto nel 1719, fecero molto 
declinare Heidelberg dal suo antico splendore; ma dura ancora 
quell'attrattiva che l'ha resa sempre cara ai viaggiatori. 

Nella valle del Necker il pensiero sarà sempre fresco come 
il torrente che scorre ai vostri piedi, diafano come il cielo che 
vi azzurreggia sul capo. Studioso ed ispirato voi sentirete 
raddoppiarvi la vita tra l'erudizione e l'immaginazione, la 
storia e le leggende, la scienza e la poesia. 

Heidelberg, come tutto il granducato di Badcn, gode di 
una costituzione mediocremente liberale. Tutti i parenti sono 
obbligati d'inviare i loro figli alle scuole sotto pena di un'am- 
menda. Il commercio non è molto florido; ma vi si trovano 
però molte fabbriche di stoffe di lana, tele, tappeti, arazzi, 
calze, velluti, marrocchini, robbia , cera, birra... non che 
vari filatoi di lana e di lino , e varie stamperie. La pesca del 
Necker è assai abbondante, e vi si prendono le argentine, i cui 
gusci s'impiegano nella fabbrica delle perle false, che sono un 
articolo importante pel commercio di questa città. 

Il castello di Heidelberg è uno dei più curiosi e vasti 
edifici della Germania. Tutte le maniere di costruzione che 
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mai 1' uomo ha inventato per la guerra e pei comodi e i piaceri 
della vita, si trovano quivi riunite. Il baluardo feudale, la rozza 
torre, l'arco elefante, la sala leggiadra, tutto (pianto fa munita 
una rócca , tutto quanto fa bello un palazzo, quanto è necessari») 
al soldato e al principe, alla donzella e al cavaliere, al barone 
e al vassallo, tutto si trova in questo gran gigante di pietra. 

Questo castello ha patito gli assalti dei cavalieri armati di 
azza e di lancia, delle squadre munite di archibugi, dei batta- 
glioni scortati da cannoni. Le sue mura mostrano le larghe 
ferite cagionategli dai mangani e dalla polvere. Pare che gli 
uomini da tre secoli si siano congiurati a voler distruggere 
questo vasto edificio, che ancora oppone le sue calde muraglie 
alle ingiurie degli anni, della guerra e della natura, dappoiché 
anche il fulmine ha parecchie volte solcata la fronte di questo 
Capatico del Reno ! 

Per ben dieci volte guasto dai suoi conquistatori, il castello 
di Heidelberg impone ancora coi giganteschi suoi avanzi. 
Celebre per la storia , importante per la politica , bello per la 
poesia egli è là, freddo testimone del gran dramma che da molti 
secoli si rappresenta sulle sponde del Reno. 

Si crede che gli elettori Rodolfo e Roberto abbiano fatto 
inalzare la parte edificata a castello, a cui si va per una via 
arcata difesa da una saracinesca. Quella detta Friederichsbau 
fu edificata nel 1607 per volere dell'elettore Federigo, e non 
manca di essere decorata con quella ricchezza e profusione di 
ornati che caratterizzano le opere del secolo XVII. Quivi sono 
le statue degli antichi Elettori, incominciando da («irlo Magno. 
Quella parte del castello che fu inalzata da Ottone Enrico è 
molto piìi semplice ed elegante , ed in essa ben si vede il gusto 
e la leggiadria del i5oo. Altra porzione di questo edificio , o 
meglio diremmo di questo aggregato di edifici , è stata fatta 
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dall'elettore Federigo V. Egli sposò Elisabetta figliuola di 
Giacomo I d'Inghilterra, e quivi vedonsi ancora i resti di un 
giardino che fu piantato per delizia di lei. Federigo, chiamato 
al trono di Boemia , esitava non poco ad accettare quella 
corona; ma Elisabetta esclamava: « E meglio mangiare pan 
secco alla tavola di un re, che la più squisita pietanza a quella 
di un Elettore ». Ed ella cinse la bramata corona, e come 
se il cielo l'avesse presa alla parola, serbò a lei e alla sua 
famiglia pan secco e lagrime! 

In questo castello tutto è grande e tutto è in mina. Sale 
deserte , statue mutilate , colonne prive di capitelli , scale 
cadute, porte e finestre sfondate. La sala dei cavalieri è senza 
tetto; i simulacri degli Elettorati palatini son caduti nelle loro 
nicchie, e i figli dei loro vassalli non si accostano a rizzarli sui 
propri basamenti, nè a scuotere quella polvere che gli vela 
come il sudario dei sepolcri. Stilla fontana è un baldacchino 
in rovina sostenuto da belle colonne di granito: diecsi queste 
colonne fossero state tolte al palazzo di Inglehcim, edificato da 
Carlo Magno, per ornare il palazzo di Heidelberg edificato dagli 
Elettori. Cosi gli uomini si dispogliano l'uri coli' altro, cosi le 
vestimenta dell'estinto passano ai vivi , cosi la corona tolta 
dalla pallida fronte di un cadavere ancora fredda del ghiaccio 
della morte viene ad ornare la bionda chioma di un novello 
re nel fiore degli anni e delle speranze, cos'i infine queste 
dimore dei grandi son sepolcro ed arco di trionfo , gemonie e 
Campidoglio! 

Nella cucina del castello è un vastissimo focolare ad unico 
fornello, ove si vedono ancora i larghi fori ne' quali si aggira- 
vano gli enormi spiedi. Allo spuntare dell'alba il suono di un 
corno risuonava nella eorte del palazzo, abbassatasi la saraci- 
nesca; ed ecco venir fuori la nobile cavalcata. Erano cavalieri 
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e dame vestili in magnifici abiti da caccia, queste col falcone 
sopra il pugno quelli col corno dietro le spalle. I cavalli aveano 
i morsi e le staffe d'argento dorato, distintivo dei cavalieri, le 
selle ricamate in oro e larghe gualdrappe sulle quali vedeansi 
trapunti gli stemmi araldici. I valletti conducevano al guin- 
zaglio le mute dei cani levrieri detti d'attacco, e gl'inglesi e 
quelli Norvegia e i danesi e i cani-tigre: seguivano i falconieri. 
Ad un secondo segno la magnifica cavalcata prendea le mosse, 
scendea lungo la collina , passava il ponte e s' internava nel 
bosco. Allora i valletti scioglievano le mute, le dame faceano 
volare i loro falconi , i cavalieri toccavano di sprone i loro 
cavalli ed inseguivano la preda colla velocità delle frecce scoccate 
da un abile arciere. Le mute abbaiavano, i cavalli nitrivano, 
i falconieri fischiavano, la foresta parea in preda ad una legione 
di Momi e di Fate. Quando i cacciatori ritornavano al castello, 
cervi e cinghiali tutti interi, trapassati da un grandissimo 
spiedo, erano posti ad arrostire sopra larghe bracie di fuoco. 

Avvezzi noi in una società ove tutto è picciolo e ricercato , 
non possiamo farci una giusta idea dei castelli feudali del 
medio-evo, nei quali si vedea un completo abbandono dei comodi 
più semplici della vita, ove spesso non v'era che una gran 
sala che servia da camera da letto a tutta l'intera famiglia. 
Un cronista, il quale descrive minutamente un castello che nel 
secolo undecimo esisteva nell' antico Bourbonnais , ci fa sapere 
che nel mezzo della gran sala era costruito una specie di padi- 
glione di legno, che racchiudeva un letto rotondo, girantesi 
intorno ad un asse perpendicolare. Questo letto era partito in 
otto o dieci casse, ciascuna delle quali conteneva una coltrice. 
Ogni cassa avea la sua porta; ma, siccome l'intero padiglione 
non ne avea che una e non lasciava vuoto intorno al letto, per 
entrare nella cassa o per uscire bisognava girar la macchina 
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tanto che la porta della cassa rispondesse a quella del padiglione. 
Era questa una invenzione della gelosia e del sospetto del 
vecchio barone? Chi potrà dirlo? - Sappiamo però che la 
educazione di quegli uomini di ferro incominciava fin sulle 
ginocchia delle loro madri. Le donne di quegli antichi cavalieri 
non isnervavano con i profumi e le mollezze il cuore e il corpo 
dei loro figli : non erano in uso quelle sibaritiche voluttà onde 
la nostra generazione riceve uomini freddi ed inetti, che profu- 
mati come cortigiane hanno fin sul viso perduta l' impronta del 
coraggio, - e l'han perduta nel cuore. Anche quelle donne 
erano agitate da quei teneri affetti che Iddio mette in cuore 
ad ogni vergine, ad ogni sposa, ad ogni madre: ma esse non mai 
obliavano che il giovine che amavano, lo sposo che stringevano 
al seno, il bambino che vagheggiavano sulle ginocchia dovea 
vivere nei combattimenti e morire forse sopra il campo di 
battaglia. 

Un avanzo dell'ospitalità degli antichi Elettori è sfuggito al 
cannone dei conquistatori ed alla falce del tempo , - la gran 
botte. Pria d'entrare nella sala ove questa è collocata si passa 
per la cappella di sant'Ulderico, ultima parte del castello che 
fu riparata noi i8o'i. Quivi è la statua di un frate seduto nel 
confessionale, condotta in cera con molta verità, tanto che 
direste essere il vecchio cappellano del castello rimasto fedele 
ai suoi uffici. 

In un'oscura cantina è posta la rinomata botte, alla quale 
traevano in pellegrinaggio i più famosi bevitori della Germania. 
La vecchia botte fu «"ostruita per ordine di Ciovaii-Casimiro , 
figlio dell'elettore Federigo III , e fu distrutta durante la guerra 
dei trent'anni; la nuova, sotto l'elettore Carlo-Luigi, da Meyer 
bottaio della corte: questa era adorna da una figura di Bacco 
in alto e da due Satiri ai lati. Nel i-u8 il gran tino venne 
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restaurato per volere dell'elettore Carlo-Filippo e coli' opera 
del bottaio di corte Engler. Questa volti furono aggiunti vari 
intagli in legno , le statue della Terra , di Vertunno, di Tripto- 
lemo, di Momo e molti altri fregi ed ornati. L'attuale botte 
venne costruita nel 17Ó1 nel tempo di Carlo-Teodoro elettore, 
e si crede costasse ifio.ooo lire. Ila trenta piedi e sette pollici 
di lunghezza, ventini piede e mezzo di diametro. Sul prospetto 
sono due leoni che tengono tra le loro zampe le armi ducali ; al 
di sopra è la figura di Bacco, e tutta la circonferenza è ornata 
con quattro statue che rappresentano deità campestri. La botte 
è posta sopra un basamento ricco di frastaglie e di fregi. 

Questa botte è divenuta celebre più per la sua antichità e 
pel vino che conteneva , che per la sua grandezza. Nei paesi 
meridionali della Sicilia ve ne sono che dir si possono colossali, 
ed è nota in Londra la gran botte di Withbread. Nella birreria 
inglese di Perkins Barchay e compagni sonvi novantanove botti 
c he contengono ciascuna seicentomila bottiglie di birra. 

Per mezzo di una scala si ascende al sommo della botte di 
Heidelberg, e quivi è una specie di terrazzo, il quale serviva 
di sala da desinare ed anche di sala da ballo. La botte si 
riempiva col vino del Reno che i proprietari delle vigne paga- 
vano al principe a titolo di decima. Dal 17G9 non è stato più 
riposto il vino del Reno nel suo antico serbatoio, nè più si 
celebrarono sul coperchio le danze campestri che rinnovavano 
i misteri di Bacco e le feste dionisiache. 

Dopo il congresso di Vienna i sovrani alleati , durante il 
loro soggiorno ad Heidelberg, vollero vedere la botte rinomata, 
la quale versò altra volta del vino ; ma la sua sorgente presto 
s'inaridì, ed il viaggiatore che oggi la visita, se trova una 
reggia senza abitatori, non deve meravigliarsi di trovare una 



botte senza vino. 




Digitized by Google 





H K I D E I. B K R li 

Ksiste tuttora una statua in legno che rappresenta Perkeo, 
il buffone della corte dell'Elettore Carlo-Filippo. Secondo In 
tradizione egli non si coricava giammai senza prima aver bevuto 
diciolto o venti bottiglie del vino della gran botte. Mettete la 
statua di Perkeo su di essa, ed avrete l'eroe sopra la colonna 
del suo trionfo. Quella botte vuota , quella cavità senza 
profumi , Perkeo corroso dal tempo e ricoperto di polvere e 
ragna teli , - ecco delle ruine grottesche. 

I buffoni erano un ornamento indispensabile delle corti del 
medioevo. I Visconti, gli Kstensi , quei della Scala e vari 
altri Signori italiani n'ebbero parecchi. .Molto si dilettò di 
codesta gente Alfonso I re d'Aragona e di Sicilia, e sappiamo 
da Ricordano Malispini e da Giovanni Villani, che in Firenze 
essa era molto volentieri veduta e molto ben regalata. Cola di 
Rienzo pagò questo tributo al suo secolo; e quando fu creato 
cavaliere, molti buffoni concorsero a rallegrare la festa , uno dei 
quali era vestito di cuoio di bue, colle corna in capo, e dicesi 
che giocando e saltando, divertisse molto la brigata. In una 
corte tenuta dai Malatesta in Rimini ne comparvero più di 
mille e cinquecento ! Qnest' uso era comune alla Francia, alla 
Germania e all' Inghilterra. In Francia fu molto rinomato 
Angely, il buffone di Luigi XIV, e si sa che avea molto credito 
alla corte: è ancora celebre il nome di Tribaulet, il buffone di 
•Francesco I. Per lo più i principi onoravano con magnifici 
mausolei i loro buffoni, i quali vedevansi scolpiti sull'urna col 
loro abito consueto e con i simboli del loro mestiere: a Senlis 
v'è un magnifico sepolcro di questo genere, condotto nel 1 375. 

Qualche volta i buffoni si rendevano utili al loro paese, 
perchè facevano suonare alle orecchie dei principi verità che 
nessun altro avrebbe tentato di proferire. La stampa può essere 
dagli uomini di corte e dalla peste degli adulatori tenuta fuori 
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della sala dei grandi ; ma il buffone vi penetrava , si assideva 
alla mensa del principe, lo accompagnava alla caccia, alle feste, 
ai tornei; rappresentava in certo modo la voce della propria 
coscenza che sicgue gli uomini in ogni luogo. 

Qualche volta il buffone mordeva troppo il principe, e 
questi gli diceva: « Io ti farò impiccare ». - « Sia, rispondeva 
egli , ma che darebbe la corte ? » Qualche volta mordeva troppo 
i cortigiani, e questi gli dicevano: « Noi ti bastoneremo ». 
- « Sia , rispondeva egli, ma che direbbe il principe? » 

Quando il buffone sapeva bene il suo mestiere, divenia 
veramente terribile, ed acquistava una potenza di opinione che 
non era molto facile d'abbattere, perchè se ti opponi a chi ti 
assalta col riso divieni ridicolo. 

Shakespeare ha bene inteso quale fosse l'ufficio di un 
buffone di corte, il quale dovea dire delle utili verità sotto 
l'abito grottesco della follia, e lo ha meravigliosamente dipinto 
in quel capolavoro del suo Re Lear. 

Perkeo è rappresentato in questa statua con un cappellino 
schiacciato in testa, un giubboncino ricamato e Un paio di 
scarpe ad alte suola a guisa degli antichi coturni. Perkeo era 
nano ; e in quel naso lungo ed adunco , in quel labbro inferiore 
sporgente, in quel mento rilevato si vede scolpita la malizia 
del famoso bevitore. 

Molte stampe raccolte dal signor Carlo De Graimberg. 
rappresentano il castello di Heidelberg tale quale era all'epoca 
del suo splendore. In una di esse vedesi una figura molto 
somigliante alla statua della quale abbiamo fatto parola , e 
credesi rappresenti Perkeo che ritorna dalla grossa botte del 
castello. 

Nei dintorni di Heidelberg vi sono non pochi oggetti degni 
di molta considerazione. Nel villaggio di Nuenheim si rifugiò Jl 
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Martino Lutero dopo il concilio di Worms , convocato da 
Carlo V. Esiste ancora la casa nella quale fece sua dimora 
quel terribile frate, e nel contratto di vendita i proprietari 
hanno sempre posto la condizione che mai venga mutato il suo 
prospetto. 
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bbrwesel. l'antica V esalia , fu nel terzo 
secolo tinta dal sangue dell' imperatore 
Alessandro Severo, il quale cadde sotto il 
ferro dei suoi medesimi soldati spinti 
alla rivolta da Massimino. L'imperatore 
Ottone nel (/>(> la dava colle sue dipen- 
denze in fciid») al Vescovo di Magdeburg. 
Federigo II nel iai5 la dichiarò città 
libera dell Impero; ma nel l3ia fu brut- 
tamente data in pegno da Enrico VII al 
suo fratello Balduino arcivescovo di Treves, per non so che 
denaro che dovea servire per la guerra d* Italia. Nel 1689 una 
terribile sventura si riservò su di Oberwesel , e in un momento 
si videro ardere le sue case, rovinare le sue mura, crollare le 
sue fosche torri, cadere estinti i suoi cittadini: - era l'armata 
francese che correva e ricorreva le sponde del Reno coli' impeto 
dell' uragano. 

Oberwesel, rovinata una volta, non potè mai più risorgere, 
ed ora circa tremila abitatori si aggirano in quelle vie deserte, 
J e vivono colla coltura delle vigne e con la pesca del salmone, 
il Ben diceva or son pochi mesi Victor Hugo: « Oberwesel è un 
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vecchio soldato clic si è fatto vignaiuolo ». Le sue torri 
fantastiche, le sue spire, le sue mura cadenti ricordano per 
un tempo di grandezza e di gloria: sono i corrosi blasoni che si 
vedono scolpiti sulla tomba marmorea dei cavalieri , che è stata 
ricoperta dalle male erbe, e che il vispo fanciullo sfonda a colpi 
di sasso per prendere la nidiata di un passero, o inseguire un 
verde ramarro. Le salde muraglie di Oberwesel che crollarono 
sotto i colpi di Luigi \IV , parvero conquassate dal terremoto 
al passaggio dei battaglioni repubblicani di Francia , che tutto 
spazzavano innanzi ad essi col soffio infiammato della mitraglia. 

I dintorni di Oberwesel sono deliziosissimi per amene 
vallate, le quali solcano capricciosamente le montagne che 
s'elevano lungo le sponde del Reno. Presentano esse scene 
incantevoli, perchè ricche di bella verdura, rese pittoresche dai 
tetti acuminati delle case campestri , ed animate, quasi diremmo, 
da limpidi ruscelli che scorrono mormoranti tra i sassi e le 
erbe, finche mettono foce e si ammutiscono nel Reno. Sulla 
cima della rócca piramidale che domina la città vedonsi le ruine 
del castello di Schomberg. Quasi ogni città del Reno è domi- 
nata da un monte, ed ogni monte è incoronato da un castello. 
Di là l' antico barone scendeva a scorrazzare le sottoposte 
campagne adducendo con sè i propri figli, come l'aquila che 
avvezza alla preda gli aquilotti che ancora non ardiscono spiccare 
il volo dal proprio nido. Il misero coltivatore dei campi, quasi 
nudo della persona, non poteva opporsi ad uomini tutti coperti 
di ferro, montati sopra cavalli che mordevano come mastini e 
schiacciavano gli uomini sotto le gravi loro zampe ; e quando si 
univa ai suoi compagni di sventura e insorgeva , il barone 
si ritirava nella sua rócca , si chiudeva , come la conchiglia 
marina, in un involucro di pietra, sopra il quale si spuntavano 
inutilmente le lance, e si rendevano ottuse le scuri e le ronche. 
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Spesso sotto quelle mura si spiegava invano la bandiera impe- 
riale, e la voce dell'Araldo che leggeva la sentenza di bando, e 
la voce del Legato apostolico che pronunciava la scomunica . si 
perdevano inutilmente nel monotono fiotto del Reno. 

LI castello di Schomberg è ora bersaglio dei venti , che 
entrano dalle finestre senza imposte e dalle larghe crepacce, e si 
raggirano nella torre scuotendo l'erbe parasite che si arram- 
picano lungo le mura , e fischiando tra i cardi che spuntano 
sugli spaldi merlati e sui battifredi come i canuti capelli di un 
vecchio. 

Dicesi che i Conti di quel luogo abitassero l'aereo castello 
fin dai tempi di Carlo Magno. L' ultimo di quella casa fu 
Federigo Schomberg, il quale servi con molta riputazione 
nell'armata delle Provincie unite, nelle guerre del secolo WII. 
Federigo andò quindi a Parigi, ove sali in tanto nome per la 
sua prodezza militare da essere paragonato a Condè e a Turenne. 
Di là passò in Portogallo, ove combattè con molto valore in 
difesa della casa di Braganza, che con la sua potente coopera- 
zione fu tolta dalla signoria della casa di Castiglia. Ritornava 
egli a Parigi, quando la revoca dell' editto di Nantes l'obbligò 
ad abbandonare la Francia, essendo egli uno dei più aperti 
difensori del protestantismo. Ritornò allora al servizio del 
principe d' Grange, il quale era stato chiamato al trono d' Inghil- 
terra. Il parlamento inglese gli diede la nazionalità, lo creò 
capo dell'armata, barone di Teys, contedi Brentford, marchese 
di Harwieh e duca di Schomberg. Egli mori alla battaglia di 
Boyne in Irlanda il primo Luglio ifirjo, e nella cattedrale di 
San Patrizio a Dublino si vede il suo cranio con un foro nell'osso 
frontale fatto da una palla di moschetto. 

Il castello di Schomberg è molto noto j>er la leggenda delle 
Sette Donzelle, hi mezzo ai quadri fantastici e sublimi che 
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offre il Reno non è da far le meraviglie se la poesia cavalleresca 
trovi molta materia alle sue leggende e alle sue romanze: il 
nome solo di certi luoghi annunzia qualche tradizione, come, 
a cagione di esempio , le Treuenfels , rócche della fedeltà ; 
Loewenberg , ròcche dei leoni; Ehrenbreitstein, pietra di onore, 
e cento altri. 

Racconta la leggenda che un tempo dimorava in quel 
castello un Conte, il quale avea sette figlie tutte belle e -simili 
tanto tra di loro da parere le foglie di un gelsomino. EH' erano 
il sospiro di tutti i cavalieri che abitavano le due sponde del 
Reno; ma nel tempo stesso erano la loro disperazione, perchè 
ninno potè mai ottenere amore da esse. Quando andavano a 
caccia cavalcavano sette cavalle bianchissime che parca no tutte 
e sette uscite da una forma ; vestivano tutte del medesimo colore, 
e si sarebbe detto non fossero che una la cui immagine veniva 
riflessa in sei specchi. L'insensibilità delle donzelle mosse a 
sdegno la ninfa Lurley, una specie d'Ondina che dimorava nel 
Reno, ed ella giurò di vendicare gli amanti. 

Era un giorno d'estate; il Reno scendeva placido e mae- 
stoso, quasi invitando a fare una corsa su d'esso. La più 
giovane delle sorelle disse alle altre. « Andiamo, o sorelle, al 
castello di Rheinberg ; solchiamo colla nostra barchetta le 
azzurre onde del fiume; andiamo a vedere dall'altra riva se la 
vite è fiorita, se si scopre l'agresto, se i melagrani hanno messo 
le loro bocce. Tutte fecero eco alle parole della giovinetta , 
ed esse scesero saltellando lungo la montagna colla leggerezza 
dei caprioli, come sette agnelle uscite allora allora dal lavatoio, 
o sette bianchi ermellini. Giunte alla riva sciolsero la fune di 
porpora e di bisso che teneva legata la snella barchetta, e saltate 
dentro, sei di esse si posero ai remi intarsiati di madreperla , e 
la maggiore al timone. Come salparono dalla riva, tutte e sette 
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sciolsero una soave canzone. Parea che le onde godessero di 
portare sul dorso quella barchetta di fate , e lascivette venis- 
sero a lambirne gli snelli fianchi ; parea che tocche dai remi , 
che eran mossi da quelle candide mani, si acceiuh-sscro in 
faville e spruzzassero una pioggia di zaffiri che s' incoloravano 
al sole come il collo di un colombo o la coda di un paone. 
Gli echi del Reno non ripetevano che il suono di una sola voce, 
e il tonfo di un sol remo, tanto erano d'accordo tra loro le 
donzelle. Si sarebbe detto che gli alberi delle balze piegassero 
le loro cime per ammirare le sette fanciulle in quella barchetta 
che guizzava come un delfino, lasciandosi alle spalle una lunga 
striscia d'argento. • 

Erano già a mezzo del viaggio , quando videro galleggiare 
come un fascio di fila d' oro agitato dalla lieve ondulazione del 
fiume, che a poco a poco distinsero essere la bionda treccia di 
una donna : era la ninfa Lurley che veniva fuori dalle acque. 
La sua fronte d'avorio parve la pallida luna allorché spunta 
sui campi interminati dell'Oceano, ed in breve la sua mezza 
persona sorse tutta dal fiume simile ad una vaga Sirena. 
Ell'era nuda, ma le umide trecce la coprivano come di un 
velo d'oro, che più belle rendeva e più aeree le leggiadre 
forme della persona. Lurley sciolse la voce al canto, ed allora 
le sette donzelle si tacquero, e rimasero come ammaliate 
abbandonando i remi e il timone. Quando la barca giunse 
vicino alla ninfa, ella, vi mise dentro il suo capo, dalle cui 
trecce piovve tant' acqua che la barchetta ne fu ripiena e 
affondò. Le donzelle rimasero sommerse fino a mezza persona , 
ma non misero voce, ne fecero movimento: erano già mutate 
in sasso! Le loro candide membra divennero ruvidi scogli duri 
come il loro cuore, e i loro biondi capelli si cangiarono in erba 
acquatica che è spruzzata dal fiume e annaffiata dalla rugiada 
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notturna. Solcando il Reno il battelliere vi additerà sette 
scogli, e raccontandovi la pietosa leggenda. « ecco, soggiun- 
gerà, quel ohe avviene a chi sconosce l'amore! » 
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cesto bel monumento feudale tu torse un 
tempo un edificio romano: è fama che 
appartenesse nel secolo nono ad Haine- 
chgau ; ma tu restaurato verso i) io5o. 
sotto il governo della casa di Frauconia , 
e d'allora in poi fu tenuto in gran conto 
per i suoi mezzi di difesa. Perfettamente 
conservato è questo gran castello del 
medio-evo , nel quale andavano ad anni- 
darsi i signori di Braubach, come il falcone 
che tenevano sul pugno saliva fino alla regione delle nuvole per 
iscoprire la preda sopra la quale doveva stringere i suoi artigli. 
Marksburg pare la dimora del mago Atlante, la cima di un gran 
padiglione di roccia ; e in quella dimora di granito abita- 
vano uomini che sentivano del leone e della tigre, del gufo e 
dell' avvoltoi*). Questo edifìcio dedicato a san Marco direste 
goda della tutela del Santo , dacché non una torre è crollata , 
non un riparo è venuto meno, non un merlo è rovinato, ed il 
tempo lo ha rispettato come un grande obelisco destinato a 
sopravvivere ai secoli. 
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Tutti i più grandi personaggi che da dieci secoli sono 
comparsi sulla scena del mondo hanno varcato e rivarcato il 
Reno: Carlo Magno, Federigo Barharossa, Enrico VI, Fede- 
rigo II, Corradino, Alberto di Braudebourg, Carlo il Temerario, 
Luigi XIV, Federigo (I di Prussia, Napoleone.... Ma che 
resta più d* essi? - Di Carlo Magno il cranio ed un osso del 
braccio che si mostra ad Aquisgrana per tre franchi, di Barba- 
rossa una seggiola di pietra, di Enrico VI e di Federigo II 
poche ossa a Palermo, di Corradino una pietra a Napoli. . . . 
tutti sono scomparsi ; ma il castello di Marksburg sorge ancora 
sul culmine della ròcca , come il Pollicino della favola seduto 
sopra la vetta del Mongibello. Nelle sue prigioni sotterranee 
scavate nella viva pietra si vedono ancora gli strumenti della 
tortura: in una di esse pende dall'alto la corda alla quale si 
collavano gl'infelici martoriati; alle pareti son manette e catene; 
il suolo è ingombro di ceppi e cacciaviti. Immaginatevi quel 
sepolcro, o meglio diremmo quell'inferno dei vivi tristamente 
rischiarato dalla luce rossastra di un fornello nel quale un 
carnelice arroventa le tenaglie e le palette, immaginatevi vedere 
un uomo disteso sopra il terribile materasso di cuoio, e un altro 
seduto a una tavola , il quale nota impassibilmente i sospiri e i 
lamenti del martoriato, ed avrete una leggiera idea di codesta 
prigione, alla quale il popolo avea messo un nome spaventevole 
- La stanza delia Morie. 

Questo castello nel ì j.SÌ apparteneva ai conti di Katze- 
nelnbogen. Dopo la morte del Langravio Enrico Raspon di 
Turingia, avvenuta nel i i&4> , h« duchessa Sofia sua nipote si 
pose in possesso degli stali di Desse; suo figlio Enrico, detto 
l'Infante, ne cede la proprietà nel i 20,2 all' imperatore Adolfo 
di Nassau, il quale gli dette in compenso i diritti di principe 
del Santo Impero, col titolo di Langravio. Più tardi la casa 
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d' Hesse acquistò il paese di Ziegeuhayn , e nel i il Langravio 
Enrico III sposò la contessa Anna di Katzenelnbogen , che gli 
portò in dote l'antico paese dei Ratti, katzenelnbogen era 
un'antica contea dell'AIemagna sulle rive del Reno e del Meno, 
oggi divisa tra il granducato di Ilassia-Darmstadt ed il ducato 
di Nassau, cos\ Braubach ed il castello di Marksburg passarono 
alla casa di Hesse. Nel secolo XVII appartennero ai Darmstadt , 
e nel i8ou al duca di Nassau. 

Marksburg è il luogo del tragico fatto riferito nella leggenda 
di Luigi il Severo e della Principessa Palatina. 

Luigi era un uomo che raramente sorrideva ; e' Iacea 
impallidire i suoi servi nel volgere su d'essi certi sguardi sinistri, 
nei quali se una volta splendeva la scintilla dell'ira era inutile 
nutrire più speranza di pietà. Luigi però sentiva altamente 
l'amore; ma un amore ardente, meridionale, più degno di un 
Otello, che di un Barone, il quale abitava sulle montagne della 
Germania e presso il /rigarti lihrni di Virgilio. Le più belle 
principesse dell'AIemagna s'offrivano inutilmente ai suoi sguardi; 
egli non sospirava che per Maria di Baviera ch'ebbe a donna, 
e in cui riconcentrò ogni suo affetto. GÌ' interessi intanto di 
una sua provincia lontana l' obbligarono ad abbandonare per 
qualche tempo il soggiorno di Marksburg. Chi può descrivere 
il doloroso addio della dipartenza .' Maria parve oppressa 
dall'affanno; Luigi la contemplava come se non dovesse mai 
più rivederla. . . . egli era fuori di sè. - Piii tardi una schiera 
di cavalieri scendeva per il viottolo della ròcca, e tra essi era 
Luigi, a cui nessuno ardiva rivolgere una parola. 

L'assenza di Luigi fu prolungata di molto, ed in quel tempo 
frequentava il castello di Marksburg hnrico Raugraf, uno dei 
più avvenenti cavalieri della Germania. Il suo ufiicio di 
maggiordomo del Palafittato davagli agio di vedere spesso la 
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Contessa Maria , la quale parve dismettesse a poco a poco quella 
tristezza che l'opprimeva dal d'i della partenza del suo consorte. 
Vigili e Torse gelosi cortigiani sospettarono Enrico non fosse 
indifferente alla Contessa, e palesarono quel sospetto al loro 
signore. Questi poco mancò non li uccidesse di sua propria 
mano ; ma il veleno del dubbio era già penetrato nel suo cuore, 
e d'i e notte lo martoriava senza posa. Ripensava egli ai tempi 
trascorsi, all'affetto die sempre Maria gli avea mostrato, alle 
lagrime della dipartenza, e dicea tra di sè : « non è possibile » ; 
ma il suo cuore gli ripeteva come l'eco dell'Aminta : « è 
possibile ». Travagliati} da questi pensieri fermò chiamare 
presso di si- Raugral quasi a dargli un nuovo segno di affetto : 
Enrico venne e la torbida fronte di Luigi parve rasserenarsi. 

In dì giunse un involto indirizzato secondo il consueto 
dalla Contessa al Principe Palatino, ma aperto ch'egli lo ebbe, 
sventuratamente si avvide che per errore era venuto fra le sue 
mani, e che invece andar dovea fra quelle ili Raugraf. Egli 
divenne quasi maniaco per furore: lacerò le sue vesti, rovescio 
mobili ed utensili e parecchi servi caddero uccisi sotto il suo 
pugnale. All'errato per la criniera il primo cavallo che gli 
venne veduto, ei vi salto sopra gittando un urlo ferino, ed 
immergendo gli sproni nei fianchi dell'animale, che si lanciò al 
galoppo coll'agilità di un leopardo. Pareva passasse un turbine 
o un uragano. Egli saltava burroni, infrangeva siepi, guadava 
torrenti: non v'era ostacolo che il rattenesse. Luigi senza far 
sosta alcuna giunse al castello di Marksburg, smontò nella corte, 
ascese precipitosamente le scale, si lanciò nella camera della 
Contessa e le presentò la lettera fatale. Maria non sa che 
rispondere, impallidisce, ed abbassa gli sguardi: Luigi mette 
un ruggito che avrebbe impaurito una tigre. - Più tardi un 
^ colpo di scure facea echeggiare la prigione sotterranea di ^ 
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Marksburg: il capo tronco di Maria boccheggiava nel sangue, 
ed il carnefice trascinava lungi dal ceppo il corpo di lei , che 
guizzava tuttavia per le convulsioni della morte, e le cui mani 
brancicando ancora sul suolo, come per volersi sostenere a 
qualche cosa, lasciavano sulla polvere i segni delle loro dita. 

Maria di Baviera ebbe voce d' impudica e di sventurata tra 
i popoli della Germania, i quali non lasciarono però d'aggiun- 
gere il nome di Severo a quello del principe Luigi. 
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r» edifìcio di stile classico, eretto in-un'antica 
città della Germania è una singolarità che 
non va punto trasandata. Il Palazzo Mu- 
nicipale di Colonia è il solo monumento 
d'importanza che esista in quella metropoli 
del Reno, condotto coli' imitazione delle 
opere greche e romane Nel secolo XIII 
era un picciolo edificio a sesto acuto ; ma 
(piando lo spirito del rinascimento delle 
Arti dall'Italia, passando i monti, com- 
parve nelPAIemagna, ei si spogliò delle sue vesti del medio-evo, 
e si mostrò foggiato alla greca, colle sue colonne corintie e i suoi 
larghi cornicioni. La torre gotica che v e unita fu edificata 
verso il 1 4 1 4 » per custodire gli archivi del municipio. Dalla 
lanterna di essa si gode la più bella veduta di codesta città 
commerciale per le sue industrie, marinaresca per il suo fiume, 
militare per la sua posizione , ecclesiastica per le sue rimem- 
branze. Carri e vetture passano sul suo ponte ; una numerosa 
popolazione si affolla nelle sue vie; un gran numero di barche 
salgono e discendono il Reno: la direste ancora la città degli 
j & Elettori, la città che vedeva partire i suoi Arcivescovi per andare A 
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<i Francfort. sedere alla sinistra dell'Arcivescovo di Magonza e 
crearvi il capo dell* Impero. Eppure di quando in quando un 
omnibus pieno di viaggiatori passa sul veceliio ponte, un battello 
a vapore, lasciando una bianca striscia nelle acque e una nera 
striscia nel ciclo, solca il magnifico tinme. una crestaia colla sua 
scatola in braccio attraversa le strette vie, a mostrarvi che anche 
per Colonia e Unito il secolo della poesia. 

I. Arcivescovo di Colonia, come uno degli Elettori, o per 
servirci delle parole della Bolla d'Oro, come « una delle sette 
lucerne risplendenti che dovevano illuminare il Santo Impero », 
era potentissimo non solo in Germania , ma in Europa , ed avea 
molta influenza nelle cose al di qua delle Alpi come Areieancel- 
liere d' Italia. Egli in antico avea il diritto di coronare 
gì' Imperatori : Arnoldo arcivescovo di Colonia coronò in 
Aquisgrana Federigo Harbarossa nel 1 1 r >» ; l'arcivescovo Filippo 
coronò nel 1 160, Enrico VI fanciullo di cinque anni; ma col 
correre del tempo questo diritto gli venne usurpato dall' Arcive- 
scovo di Magonza. Gli Elettori davano al novello Imperatore 
la corona, lo scettro, il globo, la spada di Carlo Magno, il libro 
degli Evangelj, ed il mantello arabo: con questi segni parevano 
accordargli gli onori, la potestà legislativa, la potestà militare, 
la terra tutta, la custodia della fede e le rendite regie; ma invero 
l'Imperatore non poteva fare novelle leggi, fermare guerre o 
paci, levare nuove imposte senza consultare gli Elettori e i 
Principi dell' Impero. In codesto grande edificio germanico, 
composto dall' agglomerazione di tante monarchie , contee , 
duchee, marchesati, comuni, che si chiamava il Santo Impero, 
primeggiavano sempre gli Elettori ; e tra tante teste coperte di 
berretti, di caschi, di corone , sorgevano le tre teste coperte 
di mitra degli Arcivescovi di Magonza, di T reveri e di Colonia. 
Questi Arcivescovi godevano una doppia giurisdizione : essi 
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scom unica va no chi si opponeva ai loro voleri, e quindi li 
facevano appiccare alle forche di pietra che sorgevano ai confini 
dei loro stati, e ch'erano i terribili termini del medio-evo. 
Giovanni di Barnieh avvelenò col vino della comunione la 
contessa di Katzenellenbogen : l'Arcivescovo di Colonia si vesti 
col pallio e colla mitra , e pronunciò la sua sentenza di scomu- 
nica ; quindi, preceduto dall'araldo che teneva in mano il segno 
del potere sovrano, pronunciò la sua sentenza di morte, e 
Giovanni di Barnieh fu sconsecrato e bruciato vivo. 

In Italia, come nella Germania e nella Francia, i Vescovi e 
gli Abati ottennero ben presto il diritto di edificare castella, ed 
il dominio di parecchie città, come Aquileia, Milano, Ravenna, 
Piacenza, Lodi, Asti, Bergamo, Torino ed altre; ma qui 
tra noi la loro potenza cadde col sorgere dei Comuni : non cosi 
in Germania, ove anzi parve accrescersi nei secoli e XIV. 
Il popolo di Treveri avea tentato di sottrarsi al giogo dei 
suoi Arcivescovi; ma nel i58o l'imperatore Rodolfo, ligio 
all'elettore Giacomo d'Elz, lo dichiarò interamente soggetto a 
quest'ultimo; e cosi, mentre la riforma attaccava la potenza 
spirituale e legittima dei Vescovi , un Imperatore sosteneva la 
loro potenza temporale. 

Sui principj del secolo decimoterzo la città di Colonia ebbe 
una gran parte nelle controversie che tanto agitarono l' Impero. 
Morto Enrico VI gli Elettori s'eran divisi in due parti; e quella 
opposta agli Ilohenstaufen era guidata dall'arcivescovo di Co- 
lonia Adolfo, sebbene la sede di lui dovesse a Federigo i ducati di 
Westfaliaed'Angern sottratti ai possedimenti di Enrico-il-Lione. 
Codesti Arcivescovi erano allora potentissimi, e Filippo ante- 
cessore di Adolfo presenta vasi ad una corte tenuta in Magonza 
col seguito di quattromila uomini armati. Adolfo offerse la 
corona dell'Impero a Bertoldo di Zoeringa e quindi a Bernardo 
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di Sassonia, ohe tutti e due non ebliero animo d'accettare. 
Adolfo, non iscoraggiato da questo doppio rifiuto, si rivolse a 
un esule , ad Ottone fìllio di Knrico-il-Lione. Egli avea tirato 
alla sua parte l'Arcivescovo di Treveri con un dono di quattro- 
mila marchi. Ottone giunse a Colonia con un corteggio 
magnifico, e fu eletto Imperatore nella cattedrale di San Pietro. 
Filippo suo rivale mandò trecento lance e molta fanteria ad 
Aquisgrana, ov'era l' ardirono di Carlo Magno, per impedire 
l'incoronazione di lui ; ma l'oro e le armi fecero aprire le porte 
della città , e l'Arcivescovo di Colonia posò sulla fronte di Ottone 
la corona germanica : allora questi promise restituire quanto i 
suoi antecessori aveano tolto alla Chiesa , propose sposare 
Maria di Brabante, che allora era dell'età di sette anni, diede 
varie terre all'Arcivescovo, e fece coniare una medaglia per 
attestare la sua alleanza coi cittadini di Colonia e col loro 
Arcivescovo. Lunghe furono le contese tra Filippo ed Ottone ; 
ma quest'ultimo avea per se la Chiesa Romana. li' Arci vescovo 
di Colonia però, che tanto avea operato per la sua elezione, lo 
abbandonava alla fine , e Filippo e la moglie erano ancor essi 
incoronati in Aquisgrana. Innocenzo NI scriveva ai Vescovi 
della Germania : « Adolfo è caduto nella fossa ch'egli medesimo 
si è scavata. Senza riguardo al dato giuramento, senza rispetto 
per la Chiesa, egli ha disprezzato quella persona ch'egli stesso 
aveva eletta. Le ha prestato omaggio di fedeltà due volte ; ma 
questo giuramento non ha potuto sopravvivere alla sua inco- 
stanza. Il Pontefice dura fatica a credere che un principe 
ecclesiastico, sì alto locato, sia suo nemico al punto di voler 
distruggere persino l'opera sua. . . . Adolfo ha infranto tutti i 
legami dell'obbedienza, si è lasciato sedurre dall'oro, ha tradito 
il suo signore, si è dato al Duca di Svevia, e per togliere 
^ di mezzo ogni scusa ha incoronato Filippo in Aquisgrana, ^ ^ 
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quantunque egli stesso fregiato della stola arcivescovile e coli 'ar- 
dente cereo in mano avesse assistito alla scomunica pronunciata 
solennemente dalla Sede Apostolica contro tutti quelli che 
abbandonassero la causa di Ottone, e favorissero quella di 
Filippo». L'Arcivescovo di Colonia fu scomunicato, i suoi 
dipendenti ecclesiastici e laici vennero sciolti dall' obbligo di 
obbedienza; e, se tra sei settimane non compariva innanzi alla 
Santa Sede, un altro Arcivescovo dovea essere eletto in sua vece. 

Colonia era allora la prima città dell' Alemagna, ed era 
indipendente dal suo Arcivescovo: l'industria e il commercio 
Pavean resa importantissima; essa era il centro del movimento 
commerciale tra la Grecia, l'Ungheria, P Alemagna orientale 
ed i Paesi-Bassi, come tra il settentrione della Francia, l'Inghil- 
terra e la Danimarca. Colonia esigeva vistosi diritti su tutti i 
navigli che solcavano il Reno , avea grandi depositi di mercanzie 
nella città di Londra, metteva in moto ottantamila telai , faceva 
un gran commercio di manifatture d'oro e d'argento e di 
birra, e godeva di tanta considerazione nel commercio che le 
sue monete regolavano i prezzi delle altre ritta commerciali, 
così che anche i Veneziani, in un trattato coi Crociati, voleano 
che gli ottantacinquemila marchi che doveano avere, fossero ad 
pondus Cotonine, quo ulti ur terra nostra. 

Se l'arcivescovo Adolfo mutò parte, non mutarono però i 
cittadini di Colonia , i quali anzi- presero le armi per difendere 
Ottone. Nel giorno dei santi Gervaso e Protaso l'Arcivescovo 
fu spogliato della sua dignità nella cattedrale di Colonia , mentre 
i cittadini stavano tutti sulle armi. Il nuovo eletto fu Bruitone 
di Bonn, il quale confermò le loro antiche franchigie f due 
Arcivescovi comparvero armati P un contro l'altro e si abban- 
donarono all'incendio ed al saccheggio. Si combattè nelle 
campagne, si combatté sul fiume; e poco dopo comparvero i 
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due fmpei atori. Filippo dette eimpie volte l'assalto, e cinque 
volte fu respinto; ina alla line la città cesse al valore del 
duca Leopoldo d'Austria. Or mentre tutto parca favorevole 
all'Holienstaufen, Filippo fu assassinato in Bainberga, Ottone 
rimase senza rivali , e Colonia ebbe a consolarsi della fede serbata 
a lui ed alla Chiesa di Roma. 

Importante per la storia della lotta sostenuta dalla Città di 
Colonia contro i suoi Arcivescovi *'• il fatto dej borgomastro 
Hermann Creili. 

Nella vecchia sala del Consiglio nel Palazzo Municipale 
vedesi , sull'arco di mezzo, un bassorilievo rappresentante un 
uomo che combatte un leone. Questo gruppo è molto guasto; 
ina il concetto è ripetuto nel portico ov'è perfettamente con- 
servato. L'argomento è Hermann alle prese col leone dell'Ar- 
civescovo. 

Hermann , detto il Campione del Foro ed il Capo del 
popolo, era borgomastro di Colonia I borgomastri sentivano 
del feudatario e del cittadino, e come i feudatari incominciarono 
con essere eroi e finirono con essere briganti. Hermann godeva 
della sua magistratura, e più del favore del popolo, quando 
Engelberto II fu fatto arcivescovo di Colonia. Questi cerco 
spogliare a poco a poco di tutte le sue' antiche franchigie il 
municipio, e giunse al punto di mandare in suo nome un 
ufficiale ad impossessarsi del- tesoro pubblico. I cittadini 
allora ruppero a sollevazione e cacciarono dalla città gli uomini 
d'arine dell'Arcivescovo. Costui, conoscendo che Hermann 
Grein era il confortatore ed il guidatore del popolo al ricupero 
della sua libertà, cercò ogni via per vendicarsi. Dissimulò egli 
la sua rabbia, si mostrò ammiratore del valente Borgomastro 
e mandò due canonici della Cattedrale a visitarlo e ad invitarlo 
a nome suo a recarsi al suo palazzo, per discutere di certe cose 
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che riguardavano molto il Connine. Hermann accettò l' invito, 
e venne all'Arcivescovo, come Anmon ad Absalon in Baalhasor . 
ove lo attendeva la morte. Giunto al palazzo fu introdotto in 
una sala, ove gli si disse che troverebbe il prelato. Il Borgo- 
mastro senti dietro a lui chiudere la grave porta, e, sospettando 
di un tradimento, tirò un pugnale che trovavasi alla cintura 
Ecco eh' ei vede farglisi incontro un furioso leone , e sente 
uno scroscio satanico di risa : - erano i canonici che a traverso 
certi fori della muraglia stavano a veder rinnovata la scena degli 
anfiteatri pagani ! 

Hermann sentì in quel momento essere egli divenuto il 
campione della sua patria, alzò un pensiero a Dio protettore 
degl'innocenti, involse il braccio sinistro nel suo mantello e 
strinse nella destra il suo pugnale. Egli, tutto pieno della 
santità della causa che difendeva, cacciò coraggiosamente nella 
bramosa canna della fiera la sua sinistra , mentre diritto le 
immergeva il pugnale nel cuore. 11 leone gittando un ruggito 
cadde in un lago di sangue, e il valoroso Borgomastro gli saltò 
sopra a finirlo. Intanto il popolo, che già dubitava per la vita 
del suo difensore, era penetrato nel palazzo dell'Arcivescovo, 
e, sentendo quelle grida e quei ruggiti, avea atterrato le porte 
delle sale e s'era spinto innanzi chiamando a nome il suo 
difensore. Allorché la folla penetrò nella stanza, ove Hermann 
avea combattuto col leone, vide il Borgomastro inginocchiato 
sulla terribile fiera, colle mani inalzate al cielo, rendendo 
grazie all'Altissimo della riportata vittoria. Un grido di esul- 
tanza e di vendetta rimbomba sotto le volte del palazzo arcive- 
scovile : Hermann è portato in trionfo per tutte le vie della città 
tra le acclamazioni del popolo. I canonici, cercando fuggire, 
furono inseguiti dai cittadini <• morti sul limitare del monastero, 
ove eransi ridotti per difendersi , ed ivi furono appiccati con 
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indosso i loro paramenti canonicali: quel luogo d'allora in 
poi si disse La Porta dei Preti. 

Lngelberto si salvò colla fuga, perdette ogni potere pub- 
blico e non osò mai più ricomparire in Colonia, e i cittadini, 
a monumento perpetuo della loro liberazione e della vittoria 
del Borgomastro , posero il ritratto d' Hermann Grein die 
combatte il leone dell'Arcivescovo sulla porta maggiore della 
sala del Consiglio. 

Accanto al bassorilievo sopra nominato se ne vedono altri 
due, rappresentanti l'uno Daniele e l'altro Milone di Crotone. 
Daniele è ritto, immobile, cogli ocelli rivolti al cielo e colle 
braccia penzoloni: la sua forza viene tutta da Dio, ed egli 
vince senza combattere, o meglio combattendo col solo spirito. 
« O Daniel , Daniel , disse Dario, secondo la Scrittura, sulla 
fossa dei leoni che era stata chiusa con una pietra e suggellata 
coli' anello del re, o Daniel servitore del Dio vivente, il tuo 
Dio avrebbe potuto scamparti dai Leoni !» Ed il Profeta 
rispose dal fondo della fossa: « Il mio Dio ha mandato il suo 
Angelo, il quale ha chiuso la bocca dei tuoi leoni, ed essi non 
mi hanno offeso : perciocché io sono stato trovato innocente 
nel suo cospetto ». - Simbolo della forza divina, innanzi alla 
quale cade infranta ogni forza terrena. Milone dall'altro lato 
si dibatte disperatamente stretto tra la fenditura dell'albero e 
tra le zanne e le unghie della fiera che orribilmente lo scuoia 
ed isquatra. - Simbolo della sola forza materiale che o presto 
o tardi deve soccombere, perchè come la statua di Nabucco 
non si appoggia che sopra piedi di argilla. 

Tra la sola forza dello spirito e la sola forza del corpo, v'è 
Hermann che rappresenta l'una e l'altra insieme commiste; fra 
colui che chiede da Dio un miracolo e colui che presuntuosa- 
dL mente tutto fida nella sua forza, v'è colui il quale opera 
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invocando l'assistenza del Cielo; tra il profeta ed il pagano v'è 
il cristiano; tra il sapiente e il guerriero v'è il cittadino; tra 
ehi combatte per Iddio e ehi combatte per sè stesso v'è ehi 
combatte per la patria. 
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ìlla (Cattedrale (li M a gonza , v'è un Coro 
fatto di ledilo di castagno .stupendamente 
intagliato, il (piale venne condotto nel 
secolo decorso. Il cattivo gusto non s era 
servito mai d'uno scalpello piti delicato, 
(l una fantasia piìi potente, d'una inven- 
zione più varia: rare volte s'è vista una 
guerra più decisa alla linea rotta. Quivi 
sono le quattro statue di Crescenzio primo 
vescovo di Magonza . di Bonifacio primo 
arcivescovo, di Willige primo elettore e di Bardo fondatore 
del Duomo. All'entrata del Coro sono Aronne e .Meleti isedech ; 
perchè l'arcivescovo di Magonza, come gli arcivescovi di Colonia 
e di Treveri, riuniva nella sua persona il doppio pontificato. 
Il disegno è stato eseguito in maniera da farne parte il monu- 
mento di Giovanni Filippo Sclioenborn , morto nel 167.3. 

Nella Cattedrale di Magonza v'è una selva di colonne, e 
sotto quelle colonne un gran numero di sepolcri che appunto 
come Veliera in una selva stendono un tappeto sul pavimento, 
si arrampicano per le pareti, coprono le muraglie, adornano le 

L colonne, si accavalcano sugli archi. Tutte le fantasie degli 
=^3 — 
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artisti , tutti i misti di sette secoli presentano in quel tempio i 
loro prodotti , come in un mazzo di fiori , in cui il melanconico 
ramoscello del cipresso sta accanto alla rosa simbolo di amore 
e di giovinezza, l'iride maestosa accanto alla modesta viola. 
I sepolcri dorati e dipinti del dugento , quelli coli' arco a trian- 
golo equilatero del trecento, quelli ad arabeschi leggiadri e severi 
del quattrocento, gli ornati del cinquecento, quelli a volute, 
a cartocci e a gale del seicento, quelli a marmi colorati e con 
teschi di morto del settecento si alternano e si confondono 
senz'ordine alcuno, come le anime della schiera ov'è Didu 
vedute da Dante, o quelle dipinte dall' Orgagna nel Campo 
Santo Pisano. In questa cattedrale si ammucchiano in mille 
strani modi gli arabeschi, le statuette, i blasoni dipinti, i 
mantelli araldici, le mitre, le corone, i cappelli elettorali, gli 
scettri , le spade , le croci , i pastorali ; e tra questi ornati , 
come gli uccelli tra le fronde, si vedono le statue di un gran 
numero di arcivescovi, ora distesi sopra i loro sepolcri, or 
facendo puntello colla sinistra alla loro testa mitrata, or pre- 
gando ed ora incoronando gì' imperatori. Giovanni Filippo 
Schoenborn è rappresentato in ginocchio nell'atto che un 
Angiolo sta posando sulla sua fronte una corona di alloro. 

Avendo noi promesso, nel titolo della presente opera, di 
tener conto delle leggende che s' incontrano da per tutto in 
Germania, come s'incontrano in Roma le classiche rimembranze, 
non lasceremo di qui raccontarne una la quale si riferisce alla 
Cattedrale di Magonza. 

Era ivi una volta un'antica statua della Vergine, alla quale 
si solevano votare tutti gli abitatori di Magonza e de' dintorni 
che desideravano una qualche grazia da Dio per l' intercessione 
di Maria. La statua, come tuttora vediamo in varii luoghi 
d'Italia, era ricoperta di doni: pendenti, monili, collane. 
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rosari, corone e poi fiorellini d oro e di pietre preziose ed altri 
mille gioielli ornavano la testa, il collo, le mani e la vesta di 
broccato della Vergine. Un divoto, non sappiamo per qual 
grazia ricevuta o sperata, avea posto a' piedi del santo simulacro 
un paio di pianelle d'oro di massello. Or avvenne che un 
povero violinista vecchio ed infermo, non potendo più da sè 
procacciarsi il vitto , pensasse raccomandarsi alla venerata 
immagine della Madonna. Kgli entrò nella Cattedrale , e 
trovandosi solo si fece presso al santo simulacro, ove, pregando 
quanto più caldamente ei poteva , ritentò gli accordi del suo 
violino che furono dolcissimi e melodiosi come ne' bei tempi 
della sua giovinezza. Fissando intanto gli occhi suoi lagninosi 
sull* immagine della Madonna vide con suo stupore muovere 
la gamba sinistra di essa che si scosse la pesante pianella , e la 
gittò giìi al povero violinista. Questi fuori di sè per la gioia e 
|>er la gratitudine raccolse il dono prezioso , e lo recò alla 
bottega di un ricco orefice per ritirarne il bisognevole alla sua 
sussistenza. La voce del miracolo si sparse immediatamente 
per la città; ma pare che l'Elettore non vi prestasse molta 
fede, perchè due ore dopo il vecchio violinista, con uno di 
que' processi sommari che sono stati, sono, e probabilmente 
continueranno per un pe/.zo ad essere i flagelli delle civili 
società , fu condannato a morte e condotto ad essere appiccato 
alla forca di pietra, che per economia di spesa stava sempre 
ritta nel medio-evo ed era uno de' più insigni privilegi che 
potea godere un feudatario, tanto che le consuetudini ne 
stabilivano la forma e l'altezza! Invano il misero vecchio 
protestava la sua innocenza , ricordava la sua vita trascorsa , 
facea osservare che per l'altezza alla quale era posta la statua 
era impossibile ch'egli, cascante della persona, avesse potuto 
giungere a togliere dal piede della Madonna la pianella d'oro. 
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Tutto era invano: i suoi giudici volevano piuttosto credere 
eli' egli con un miracolo di malizia avesse potuto giungere ad 
involarla, che la Madonna con un miracolo di grazia gliel'avesse 
potuta donare: per altro il popolo era adunato, e la sentenza 
bisognava essere eseguita. Allora sorse un pensiero nella mente 
di quel tribolato, ed ci chiese ed ottenne d'essere condotto 
innanzi all' immagine miracolosa. Accompagnato dalle sue 
guardie, dal carnefice che s'impazientiva della dimora e dal 
popolo, egli entrò nella Cattedrale, e chiesto il suo violino 
incominciò a ritentare quegli accordi che aveano mosso in suo 
fax ore la Vergine. Non mai il suo strumento avea cos'i bene 
risposto alla mano, ne mai la mano cos'i ben risposto al 
pensiero: erano melodie nuovissime, ispirate, erano concenti 
di Paradiso. f <e guardie appoggiate alle loro picche dimoravano 
estatiche, il popolo faeea circolo silenzioso attorno all'Orfeo di 
Magonza ; e alcuni vogliono che anche il carnefice sentisse 
P incanto della musica. Or ecco che la immagine della Madonna 
sembra muoversi sul suo piedistallo, ecco ch'ella agita la sua 
gamba destra, ceco che l'altra pianella viene a cadere innanzi 
al violinista che stavasi in ginocchio pieno di lede e di speranza. 
Un grido di gioia ed un picchiar di petti rimbombò sotto gli 
archi della cattedrale, le campane suonavano a festa, ed il 
vecchio violinista era portato in trionfo per le vie sulle braccia 
del popolo, che prima avea domandato ad alte grida la morte del 
sacrilego, e che allora poco mancò non impiccasse i giudici che 
lo aveano condannato. 11 violinista, che sì miracolosamente 
era stato salvato prima dalla miseria e quindi dalla morte, 
venne in grande considerazione tra i suoi concittadini appo i 
quali aveva voce di santo, e finché visse godette una pensione 
dall' Elettore. 
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hri:nhkeitstein è una roccia piramidale clic 
ertamente si estolle a ridosso del Reno, 
dirimpetto a Coblentza , ed alla limpida 
foce della Mosella. Il vertice della pira- 
mide è sormontato dalla colossale cittadella 
ohe prende il nome dalla roccia , e la base 
è ornata dal castello di Filipstal , antico 
palazzo degli Elettori. Questo edificio, 
magnifico per disegno, deliziosissimo per 
la bellezza del sito, abbandonato da' suoi 
Signori, che temevano vedersi un giorno o l'altro rovesciare 
sopra la terribile roccia che par sospesa tra le nuvole , è dive- 
nuto uno spedale militare. Il Filipstal fu inalzato per ordine 
dell'elettore Filippo Cristoforo della Casa di Sotern; ma non è 
cosi facile precisare l'origine del castello di Eftrenbreitstein. 
Sappiamo che nel quarto secolo era tpjivi una vecchia fortezza 
che Giuliano l' Apostata converti in un castello capace di 
maggiore resistenza: durante il medio-evo lo vediamo denomi- 
nato Irmstein o Hermannstein. \ mitologisti vi diranno che il 
suo nome derivi da Ermes, Mercurio; gli amatori delle antichità 
germaniche da Ermann , il germano Mars ; altri da Arminio 
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l'eroe delle selve germane; altri infine da Krmanno arcivescovo 
di Treves. 

Ermanno Hillinus tenea quella sede arcivescovile nel 1 1 53, 
e pare che a lui si debba la riedificazione, se non di tutto, 
almeno di gran parte dell' Ehrenbreitstein. Giovanni Margravio 
di Raden lo ampliò e lo restaurò, e eon un ardire e una 
perseveranza che gli procurò il nome di Johannes a Petra, fece 
forare per la profondità di dugeuto ottanta piedi la roccia, onde 
procurare al castello una fontana d'acqua viva. La grand' opera 
non rispose al bisogno, somministrando una quantità di acqua 
non bastevole per tutta la guarnigione , si che fu di necessità 
sprofondare ancora altri trecento piedi questo pozzo titanico. 
Ehrenbreitstein pareva per altro in tutte le sue parti una dimora 
di giganti : sopra i suoi spaldi vedevasi la terribile gola del 
Griffone, cannone veramente mostruoso, che pesava dieci 
tonnellate, e scagliava a parecchie miglia di distanza una palla 
del peso di centosessanta libbre! Questa macchina spavente- 
vole venne dalle fonderie di Francfort nel 1 r >a8 e fu dono 
dell'elettore Greifenklau: per parecchi secoli mostrò la sua nera 
canna da quelle mura affummicate, e fece tremare il monte colle 
sue detonazioni che echeggiavano nelle più lontane spelonche e 
negli scogli cavernosi del Reno. Valicato il suo tempo, l'antico 
Griffone si vide scendere per la roccia come un principe 
detronizzato , e andare a rifondersi a Metz , per generare altri 
cannoni, che stanno a quel vecchio colosso, come gli uomini del 
secolo decimono ai Montecuccoli ed ai Turenna. 

Nella guerra de'Trent'Anni Ehrenbreitstein cambiò spesso 
padroni, e gli stendardi francesi, imperiali, spagnuoli e svedesi 
si succedevano sui suoi spaldi con quella velocità che or le 
bandiere de' battelli a vapore d'Inghilterra, di Prussia, di 
Nassau, d'Hessc, di Raden, di Olanda si avvicendano, ascendendo ,0, 

I 

'&-*4p — --^-sa 

[25©^— 



Uigitiz 



L' EHRENBREITSTE1N 




e discendendo e solcando in cento varie direzioni le azzurre 
onde del Reno. Tutte le nazioni belligere decretarono nel i64a 
si smantellasse l'antico castello, il cui possedimento fu confer- 
mato nel trattato di Vestfalia all'Elettore di Treves. 

Negli ultimi anni del secolo XVII , essendo ricominciata 
la guerra di Germania , questo fortilizio venne nuovamente 
assalito da un esercito francese. Il maresciallo Bouftlers 
comandava le schiere, il rinomato Vauban dirigeva i lavori 
dell'assedio, Luigi XIV animava tutti colle suo promesse, col 
suo oro , colla sua presenza e col suo nome : Ehrenbreitsteiu 
non opponeva che la sua roccia inaccessibile. 

Negli anni 1795 e 1796 anche i Repubblicani di Francia 
vi vennero ad oste, comandati da Marceau, e vi dettero invano 
tre assalti. Ritornarono nel novantasette comandati da Hoche. 
Marceau e Hoche erano due giovani guerrieri precursori di 
Napoleone, due di quelli che destinò la Provvidenza a far 
trionfare la rivoluzione sulla vecchia Francia, e che tolse dal 
campo quando volle mostrare solo il gran Corso. Marceau 
morì in battaglia ; varie son le voci che corrono sulla morte di 
Hoche, meritevole di cadere colla spada in mano: tutti e due 
riposano in una sola tomba , profanata da lunghe iscrizioni , 
mentre, come osservava il Bayron, ad uomini ch'erano amati 
da' Francesi ed ammirati da' nemici sarebl>ero bastati i soli 
nomi. Presso Andernach è un monumento inalzato a rammen- 
tare una delle glorie di Hoche, colla scritta : L'armée nE Sambre- 
et-Meusb a son generai, en chef Hoche. Oggi il terreno attorno 
a quel monumento è convertito in un campo di fave; e il 
coltivatore de'dintorni, allorché lo sorprende l'uragano, si 
ripara nella stanza quadrangolare, praticata nel centro di un 
monumento, che ricorda un nome , il quale ieri facea palpitare 
\0, il cuore di mezza Europa, come il pellegrino del deserto, y 
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allorché il vento del Sud solleva le larghe onde di arena, ripara 
ne' granitici sepolcri de' Faraoni che hanno sfidato i danni di 
una lunghissima successione di secoli. 

I Francesi ebbero la fortezza di Ehrenbreitstein nel 1 7*»- , 
per lungo assedio, e ne restaurarono le brecce che aveano 
aperte le loro artiglierie e ne all'orzarono le mura ; ma dopo 
la pace di Luneville s* incominciò la demolizione de' bastioni. 
Mentre ciò eseguivasi, varie torri e muri, con porzione della 
roccia sulla (piale erano edificati , caddero con tremendo 
frastuono nel fiume. 

Dopo il trattato di Vienna , che dette la riva sinistra del 
Reno a" Prussiani, questi, coli' opera di due esperti architetti mi- 
litari, Montalambert e Carnot, restaurarono 1' Ehrenbreitstein, 
colla spesa di una ingentissima somma. Oggi il forte può 
contenere quattordicimila uomini , provvisioni sterminate . 
cisterne capaci a dare acqua per tre anni , oltre l'antico pozzo, 
e mostra ai navigatori del Reno quattrocento larghe bocche di 
cannoni, sopra i quali sventola la bandiera balzana di Prussia. 

Molti scrittori hanno detto la fortezza di Ehrenbreitstein 
essere la Gibilterra del Reno. Giacomo lohson nel suo Pelle- 
grinaggio dice che paragonare Gibilterra a Ehrenbreitstein è lo 
stesso che paragonare il Vesuvio con il condotto di un battello . 
a vapore. A dire il vero a noi pare ben altro che il condotto 
del battello a vapore una fortezza posta come il nido di un 
uccello alpino su di una rupe inaccessibile, che ha quattrocento 
pezzi di cannoni , che può accogliere un esercito numeroso 
ed approvvisionarlo per molti anni e elio ha potuto resistere a 
Luigi XIV e a' Rivoluzionari di Francia ! 
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n' intera montagna, quasi diremmo, svice- 
rata ; colossali ruine sulla sua vetta ; sale 
smisurate i cui archi acuti han cinquanta 
piedi di apertura ; prigioni scavate nella 
^ roccia ed ora ricovero di salamandre e di 
K"7^ ramarri; erbe parassite che si arrampicano 
sulle fosche muraglie, asserragliano gli 
anditi e chiudono con verdi cortine le 
finestre sfondate: - ecco quanto oggi pre- 
senta il castello di Rheinfels, che tremava 
innanzi a Luigi XIV e che cadeva in rovine al passaggio 
di Napoleone. 

Dalle depredazioni del signore di questo castello ebhe 
incominciamento la Confederazione Renana - lotta lunga e 
tremenda tra il feudo ed il comune , il barone ed il cittadino , 
il passato e l'avvenire. Era questi il conte Diether der Reiche, 
ossia il Ricco di Katzenellenbogen , il quale tolse quel sito ai 
monaci di Mattenburg nel i»45, e lo convertì in fortezza munita 
di baluardi e di torri, e capace di contenere una numerosa 
guarnigione. Cintosi di servi e di armi , e fidente nella 
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inaccessibilità del suo castello , il Conte Dietlier incominciò a 
pretendere certi dazi su tutte quelle barche che tragittavano il 
Reno a San Goar. La crudeltà e la cupidigia dell' avaro 
castellano inasprirono i mercadanti del Reno, si che si fermò una 
lega composta de' borghesi di sessanta città. I Confederati 
vennero a oste a Rheinfels , ed il barone coperto di ferro si 
chiuse nella sua dimora di macigno : quindici mesi durò 
l'assedio; quaranta assalti vennero dati al castello; ma alla fine 
que' della lega dovettero ritirarsi. Ricomparvero più tardi 
con novelli commilitoni, e il Rheinfels venne in loro potere e fu 
immediatamente disfatto. Furono questi gli auspici della 
Confederazione Renana, che fece in que' luoghi trionfare la 
causa della libertà, e trasse giù i feudatari da' loro troni di 
roccia. 

Il Rheinfels coli' andar del tempo divenne proprietà del 
Langravio di Hesse , il quale ristaurò gli abbattuti bastioni, ed 
afforzolli secondo i principi della moderna architettura militare. 
Nell'anno 1693 un'armata di ventiquattro mila Francesi,, 
comandata dal mareciallo Tallard , venne ad oste al castello di 
Rheinfels. Il capitano francese, fidando nel numero de' suoi , 
disse voler presentare al suo re Luigi XIV questo castello, come 
regalo del nuovo anno. La fermezza però di Goòrtz di Hesse 
comandante del forte, e la felice posizione di esso fecero andare 
a vuoto le speranze del capitano francese, che battuto dovette 
ritirarsi dall' assedio. Questa disfatta non trattenne i Francesi 
dal ritornare: nell'antica Gazzetta di Francia, in data del cinque 
Febbraio 1693, si leggeva: « Cinquecento paesani lavorano 
unitamente a' soldati alle fortificazioni del Rheinfels » ; e pochi 
giorni dopo: « Il conte di Thingen fa tendere delle catene e 
costruire de' ridotti sul Reno ». - La guerra di Alemagna era 
già ricominciata. 










IUIEINFELS 

Dal Rhcinfels si vede il Reno eome un enorme catino di 
smeraldo: sulle sue rive s'elevano quasi verticalmente enormi 
massi ed ertissime roecie : in ogni luogo ove sorge il campanile 
di una chiesa si vede aggruppato un piccolo villaggio; ovunque 
i dirupi hanno permesso di tracciare un sentiero , veggonsi gli 
appuntati angoli delle fortificazioni ; su di ogni vetta è una torre, 
un castello, una fortezza: tra queste la più maestosa e singolare 
è quella di Platz, formata da un gruppo di torri e che pare ad 
ogni momento debba precipitarsi nel fiume. Su di un' altra 
roccia più lontana apparisce il castello di Thurmberg : qui il 
Reno perdesi di vista e si cela nei ravvolgimenti delle montagne 
che chiudono il panorama. 

Tante fortezze si direbbero inutili in questi luoghi, giacché 
il fiume stesso, gonfio da molti torrenti che in esso metton foce 
e ristretto da enormi massi e da scogli , presenta una specie di 
fortificazione naturale da tutte due le rive , e la più piccola 
resistenza dall'una o dall'altra può impedirne il passaggio. 

Nel castello di Rhcinfels l' iniquo Pietro Giovanni Von 
Vornich , col calice consacrato amministrò il veleno alla contessa 
Anna , di che toccammo in altro luogo. 

Il Rhcinfels è tutto rovinato; ma restano ancora quasi 
intatte le quattro mura della sua cappella, sulle quali si leggono 
scritti i nomi di quasi tutti i fondatori degli ordini monastici , 
eoli' anno nel quale essi fiorirono. 

Oggi il Rheinfels, sulla cui porta vedesi ancora la corona 
durale de' Langravi, è la dipendenza di una mezzeria. Qualche 
vigna prospera nella sua corte, e stende i suoi tralci sulle 
affummicate muraglie. 

In Alemagna come in Francia, in Italia come in Inghilterra, 
tutto oggi si utilizza a dispetto della storia e della poesia. Gli 
)? hf antichi palazzi, dimore più che regie de'padri nostri, si mutano 

I fc) 

— — - — vt- 



Digitized by Google 



, RI— < — • 

^t^f ^ «SEHMANIA HENANA - KHE1MFEI-S 

in locande ed in trattorie ; i venerandi castelli son (pimenti e 
case coloniche ; su' baluardi, ove si pugnò un giorno da eroi e si 
rinnovarono i miracoli delle Termopili, il contadino semina 
patate e lupini; le arche mortuarie degli avi son mutate in 
abbeveratoi di animali , e le ossa dei prodi, scavate dai luoghi 
ove caddero in diresa della patria, servono per l'ingrasso dei 
campi ! 
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nco discosto dalla Bank , pericoloso golfo 
del Reno, v'è un luogo in cui spesso nel 
sesto secolo solevano far naufragio nelle 
ore notturne le barche che solcavano il 
fiume. Un pio solitario, per nome Goar, 
che quivi s'era posto a dimora in un 
romitorio scavato nella viva roccia, dopo 
aver passato il giorno a confortare i suoi 
semplici uditori perchè non deviassero 
dal retto sentiero additato dal Signore, 
dedicava la notte a vegliare sulle barche che passavano per 
quella Catiddi del Reno. Allorché le tenebre erano più fitte, 
e la tempesta sfrondava gli alberi e conturbava le nerissime onde 
del fiume, allorché il fremito del Reno si mesceva al fremito 
dell'uragano, il caritatevole romito raddoppiava la sua vigi- 
lanza , e non lasciava intentato alcun mezzo per salvare coloro 
ch'erano in procinto di perdersi. - Egli era un faro vivente 
che la Carità e la Fede avean collocato su quella torre grani- 
tica ; era la stella polare de'naviganti. Così il monaco Maronita , 
col batter due tavole sospese alla cima di un albero, chiama a 
J^ s d f sè lo straniero sorpreso dalla notte ne' precipizi! del Libano. 
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Goar viveasi in odore di santità , e Sigiberto creavalo 
arcivescovo di Trcves. Egli venne allora a Sigiberto onde 
ricusare una dignità ecclesiastica che dovea toglierlo da quello 
scoglio a lui caro , dal quale avea potuto salvare cotante 
vittime. Goar preferiva la sua cella di granito , sospesa tra il 
cielo ed i gorghi del fiume, alla cattedra vescovile, e la sua 
povera tunica a' paludamenti prelatizi. Racconta la leggenda 
eh' e' provasse a Sigiberto la sua divina missione appendendo il 
mantello a un raggio di sole che penetrava da una finestra nella 
sala del suo palagio. 

In antico sul sepolcro di un Santo sorgeva sempre una 
chiesa , e ogni chiesa facea germinare intorno a se un villaggio. 
Alla morte di quell'uomo caritatevole, una cappella fu edificata 
sulla sua sepoltura, e un'eletta di romiti vennero a fissarvi il 
loro soggiorno, esercitando co' pellegrini gli atti tutti di una 
generosa ospitalità. Carlomagno visitò questo santuario, e le 
storie del tempo attribuiscono alla miracolosa intromissione 
del Santo la pace fermata tra Carlomanno e Pipino. 

Una delle leggende più poetiche che si riferiscono a 
San Goar e al suo santuario, è quella di Werner Von Iloland. 
Questo fiero barone, che non credeva in Dio, e probabilmente 
ne tampoco nel Demonio, avea pensato di rapire il ricco 
reliquiario del Santo , ornato delle offerte de' suoi devoti e 
delle oblazioni de' pellegrini. Kgli assediò il monastero con un 
gran numero di armigeri , i quali pare non fossero più credenti 
di lui. I monaci pregarono e scongiurarono il fiero Werner 
non volesse commettere tanto sacrilegio , rispettasse le venerate 
reliquie del Santo; ma alle loro preghiere e a' loro scongiuri 
non ebbero in risposta che oltraggi. Gli scherani del barone 
dettero un assalto al monastero, e già le porte di esso erano 
sfondate a colpi di alabarde e di mazze ferrate. Ecco aprirsi 
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una gotica finestra ed apparire tra le sottili colonnette che la 
tripartivano il vecchio Abate vestito ne' suoi paramenti sacer- 
dotali , tenendo un Croeilìsso staccato dal reliquiario del Santo, 
e mostrarsi circondato da' monaci , che immollili , silenziosi , 
quasi ombre uscite da' sepolcri , tenevano in mano accese 
candele. Gli assalitori rimasero un momento interdetti ; ma 
rianimati dal loro Signore ridendo e motteggiando incomincia- 
rono a scagliare una grandine di dardi all'Abate ed a' suoi 
fratelli . i quali non fecero piii movimento di quanto ne 
avrebbero fatto le statue di marmo che ornavano la porta 
maggiore della loro chiesa. Certe frec.e colpirono intanto 
l'immagine di Cristo, dalla quale sgorgò un largo rivo di 
sangue. I cerei si spensero ; i monaci immobili misero un 
lungo grido d'orrore; gli armigeri atterriti per questo inatteso 
spettacolo fuggirono gridando: « Signore abbiate misericordia 
di noi ! >. 

Werner Von Boland d'allora in poi divenne buon cristiano; 
e presa la croce passò in Palestina, ove cadde morto in battaglia 
per la conquista del Santo Sepolcro. 

La piccola città di San Goar e incoronata dalle grandi 
rovine del llheinfels , e guarda il pittoresco villaggio di 
Goarshausen, il quale sorge a' piedi delle scoscese e dirupate 
rocce che sostengono le mura crollanti del Katzenellenbogen. 

La popolazione di San Goar ammonta a mille cinquecento 
anime in circa: la città ha un aspetto antico, ma allegro, ed è 
(piasi il centro de' visitatori del Reno. A San Goar il Reno 
prende l'aspetto di un lago ; un vero lago chiuso da ogni parte 
e posto a specchio di un anfiteatro di rocce e di scogli. Quivi 
si gode la deliziosa vista de' battelli a vele, delle barche a remi 
e degli omnibus a vapore che solcano il fiume, mentre le donne, 
^ colla loro cuffia cilestre e colla gonna succinta, scendono ad 





— _ ______ 

ms&*> ■ 



Digitized by Google 




incontrare i inariti o i fratelli che approdano ne' loro navicelli ; 
ed i soldati di Nassau manovrano sull'opposta riva del fiume. 



Non molto lungi di San Goar è la favolosa roccia di Lurley. 
Toccammo di questa ninfa nella leggenda delle Sette Donzelle : 
ora l'incantatrice è anch'essa divenuta uno scoglio, come la 
mugghiarne Scilla ; uno scoglio cavernoso, celebre pel suo eco 
che dicesi ripeta sette volte ogni suono che riceve: un piccolo 
battello che passi il fiume in vicinanza di Lurley produce il 
frastuono di un' antica galera di Malta a cinquanta remi , mosso 
ciascuno da cinque galeotti colle catene ai piedi e col nervi) 
dell'aguzzino alle spalle. 
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oma gremì le rive del Reno di mi gran 
numero di fortilizi, i quali furono il germe 
di molte ritta popolose. Ne abbiain citati 
parecchi esempi, ed cerone un altro in 
Boppart, castello romano conosciuto sotto 
il nome di /ìo/tcrtlia. Nel medio evo 
spesso risederono quivi i sovrani della 
Casa di Franconia , e del loro palagio, 
disfatto dai Francesi nel i-b"|, rimangono 
- ancora alcune poche rovine: un torrente 

che scorre non lungi della città ritiene sempre il nome di 

Koningsbach , che suona Fi e del Re. Corrado MI nel 1 1 'jo 

dette a Boppart la dignità di città imperiale , ciò che allora 
importava città libera , perchè non soggetta a giurisdizione 
feudale: d'allora in poi quivi spesso si tennero delle diete. 
Arrigo VII nel ì iia cesse Boppart a suo fratello Baldnino 
arcivescovo di Treveri che la incorporò all'Arcivescovado: oggi 
è una piccola città degli Stati Prussiani. 

Su di un'eminenza alle spalle della città si estolle la 
maestosa Badia delle monache benedettine di Marienhurg , 
^ fondata nel secolo XI per accogliere le nobili donzelle, ed ^ f 
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arrichita dalle donazioni de" Re e degl'Imperatori. Dopo la 
sua soj)pressione l'edifizio fu convertito in una fabbrica di 
cotone; ma in appresso divenne un istituto per le fanciulle. 

K degna di considerazione la chiesa detta Ottosburg, con 
le sue doppie spire aeree e graziose , e colla sua leggiadra 
galleria. Hello e ridente è il paese; le collinette che lo circon- 
dano sono tappezzate di vigne, che danno un considerevole 
prodotto: è un commercio molto profìcuo per i /|,ooo abitanti 
di Boppart la manifattura delle pipe, oggetto di prima necessità 
per l'Alemanno. 

Dalla riva si vede un maestoso monte bicipite sormontato 
da due castelli in rovina: quivi dicesi finissero per amore due 
baroni fratelli che malauguratamente avevano posto il loro affetto 
su di una principessa dell' Impero tanto l>ella (pianto altera. 
Ilavvi un'altra versione della Leggenda detta Storia del Cavaliere 
e ilt lhi Miti Immiti -, in cui i protagonisti sonosir Corrado Bayer 
I' ingannatole. Maria la bella e il suo coraggioso fratello. 

.Non molto lungi da Boppart è YVelmich, piccola città di 
Nassau , le cui rovine meritano essere qui rammentate, special- 
niente a causa della curiosa e fantastica Leggenda che ad esse 
si riferisce; ma prima di raccontarla bisogna condurre i nostri 
lettori sulla scena del romantico dramma. 

YVelmich »'• signoreggiata da un gran monte vulcanico, che 
come tutti i monti del Reno, porta sulla sua cima un enorme 
castello in rovina : i Tedeschi lo dicono die Matise , ovvero il 
Topo, ed ecco perchè. Nel secolo XII un castello edificato un 
po' più lungi, e detto die Katz, il Gatto, per abbreviazione 
del nome del suo signore , Katzenellenbongen , molestava 
moltissimo il borgo. Kuno di Falkenstein fece disfare quel 
castello ed edificò in sua vece il Munse , dicendo che questa 
volta il Topo aveva divorato il Gatto. 
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La vi«i per giungere al castello è aspra e difficile: la natura 
selvaggia e fantastica. Immaginatevi una torre rotonda costruita 
di larghi pezzi di lava ; grandi muraglie traforate da finestre e 
da feritoie; sale senza palchi ; appartamenti senza scale ; scale 
senza camere; volte di pietra sfondate; caverne e prigioni 
sotterranee; un pozzo profondissimo e ricolmo di sassi e di 
terriccio; enormi cappe di enormi cammini rovinate o crollanti ; 
torrette senza tetto e ripiene d'erbe che da lungi paiono vasi di 
fiori ; il tutto vestito di cardi , di ortiche , di timo, di genziane 
mossi dal vento, imperlati dalla rugiada, indorati dal sole che vi 
penetra da ogni parte; e una magnifica veduta sul Reno: - ecco 
la scena della Leggenda che s' intitola Lo campano di H 'clniicli. 

Kra signore feudale di Welmich un Falkenstein, il quale 
non credeva in Dio, o vi eredeva a suo modo : egli tiranneg- 
giava i borghesi e i passeggieri , e faceva gittat e nel profondo 
pozzo del castello tutti quelli che si opponevano a'suoi voleri. 
V'era in quel tempo nel campanile di Welmich una campana 
di argento benedetta e donata da Winfried vescovo di .Magonza 
nell" anno j4° l'avaro Falkenstein pensò che una campana di 
bronzo avrebbe potuto ugualmente convocare i fedeli, e un bel 
giorno mandò i suoi scherani, che tolta la campana di argento 
la portarono nel castello del loro signore. 

Il priore di Welmich dolente per questa perdita volle 
andare a chiedere la sua campana al burgravio, e preceduto 
dai cherici e da presbiteri della sua chiesa, tutti vestiti coi 
loro paramenti sacerdotali , e da un cherichetto che portava la 
croce, ascese il selvaggio monte e venne innanzi a Falkenstein 
domandando in nome di Dio che gli si restituisse la campana. 

Falkenstein irritato dalle parole del coraggioso priore , gli 
disse sorridendo, con quel suo sorriso di ti^re : « Tu vuoi la 
campana;' Ebbene, tu I nviai, ed essa non ti lascerà mai più ». 
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Ciò detto, ef^li fece pittare nel pozzo prima il fanciullo che 
portava la croce, quindi i cherici , dopo i presbiteri ed infine 
il priore colla grave campana di argento legata al collo. Ma non 
appena quest' ultimo fu gittato in quel baratro s* incominciò a 
sentire il suono lontano lontano della campana d'argento. 
Falkenstein, turbato da ciò, ordinò si gittassero nel pozzo 
de' grossi macigni : - il suono si sentiva più distinto! Ordinò si 
colmasse: ed ecco tutti i suoi satelliti occupati a portar sassi , 
ciottoli e terra; ma (pianto piìi il pozzo colinavasi, tanto il 
suono usciva |»iii vibralo, piti forte, più argentino e faeea tutti 
agghiacciare di spaventi»! Il pozzo alla fine fu ricolmo; ma non 
per questo il suono cessava : allora Falkenstein andò a nascon- 
dersi in un bugigattolo in cima alla sua più alta forre. A mezza 
notte il suono terribile e misterioso cessò: a mezza notte Fal- 
kenstein era morto ! 

Da quel tempo in poi il castello cadde in rovina ; ma tutti 
gli anni nella mezza notte del iH (ìenuaio si torna a sentire la 
campana di Welmich tintinnare nelle viscere della montagna, 
e una processione di spettri si aggira nell'abbandonato castello: 
va innanzi a tutti il fanciullo che porta la cnwe, sieguono i 
cherici, quindi i presbiteri, dopo il priore vestito in nero 
piviale ed infine una folla di spettri. La Leggenda dice che 
sieno le anime di tutti coloro che il terribile Falkenstein ha 
fatto gittare nel pozzo! 
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* città di Cohlenza è edifici t a precisamente 
alla confluenza del Reno e della Mosella: 
essa occupa l' angolo formato dai due 
fiumi, e presentasi in figura di un trian- 
golo, la cui base è unita alla terra, e i cui 
lati sono bagnati dalle onde. Quivi Druso 
edificò una delle sue cinquanta fortezze 
che dalla sua posizione fu detta (un- 
(lucntia. I Re e gì' Imperatori della Casa 
di Franconia vi risedettero per qualche 
tempo: nell'anno 8ofi quivi nella Chiesa di San Castore si tenne 
un Concilio celebre negli annali ecclesiastici, nel quale inter- 
vennero e presero parte alle discussioni tre Re. Sotto i sovrani 
Carlovingi Coblenza fu creduta città adatta alla residenza della 
Corte; e lo era, comunicando essa colla Francia per mezzo 
della Mosella, colla Germania per mezzo del Reno. 

Nell'anno 1018 l' imperatore Arrigo II donò il territorio 
di T reveri all'arcivescovo Tappo, perlochè Coblenza riconquistò 
la sua libertà. In un paese ove il medio-evo durava ancora in 
tutta la sua potenza fino a' principj del secolo XVII era 
necessaria una lunga e terribile tempesta per rovesciare gli ^ f 
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.intimili ordinamenti politici. Questa lunga e terribile tempesta 
fu la guerra dei trent anni , ch'ebbe termine eolla pace di 
Westfalia nel ilijH. I,a distruzione fu terribile, e PAIemagna 
ne serberà le tracce ancora per molti secoli. Come sulla 
superficie del nostro globo si legge la storia di terribili convul- 
sioni lìsielie nelle bocche degli estinti vulcani , nelle ossa 
pietrificate di animali sconosciuti e che piìx non viverebbero 
coll'attuale temperatura , nel sovvertimento degli strati geolo- 
gici, nell'esistenza di conchiglie e di piante marine in luoghi 
ove oggi appena poggia l'aquila e l'astore, cos^ la storia della 
guerra dei trent'anni si legge nelle rovine di ogni genere sparse 
sul suolo della Germania. In Coblenza sono ancora tracce 
profonde di quella atroce e lunghissima guerra, e quivi rim- 
bombarono i cannoni degl'Imperiali, degli Svedesi, de' Francesi, 
degli Spaglinoli: nel 1G88 l'artiglieria di Fhrenbreitstein tuonò 
tremendamente sulla sottoposta città, che poco mancò non fosse 
tutta disfatta. 

Nei primi tempi della rivoluzione francese Coblenza dette 
ricetto agli emigrati, al principe di Condè ed ai preux c/iaa/iers, 
che vi tenevano le loro ramiate. Nel 1794 Coblenza fu assediata 
e presa dai Repubblicani comandati da Marceau , le cui ceneri 
riposano presso alla città. I Francesi fecero quivi il capo-luogo 
del dipartimento repubblicano di Kifel. Nel 1812 il Prefetto 
di Coblenza , onde ricordare la spedizione di Napoleone nella 
Russia, e per un raffinamento di bassa adulazione, fece scolpire 
anticipatamente i trofei con millantatrice iscrizione. Mutate le 
sorti di Europa, Napoleone rimase solo a combattere : l'Oceano 
vomitava gl'Inglesi, l'Asia vomitava i Cosacchi; allora un eser- 
cito russo passò il Reno; il generale vide la bugiarda iscrizione, 
e volle vi si aggiungessero le parole: Letta ed approvata dai. 
SL comandante cenerale dei Russi a Coblenzx Iosephowitch. 
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Come punto militare, Coblenza e un luogo molto impor- 
tante: delle sue tre fortezze, la Chartreuse signoreggia la via 
di Magonza, il Petersberg guarda la via di T reveri e di 
Colonia, il colossale Ehrenbreistcin sorveglia il Reno e la via di 
Nassau. 

In Coblenza va osservato il ponte di trentasei battelli, 
eostruito nel i8iy sul Reno, non che l'altro di pietra di 
quattordici archi che attraversa la Musei la , inalzato sulle 
fondamenta dell'antico ponte fatto edificare nel i 3 1 i dall'Arci- 
vescovo di Treveri. Il Palagio del Comune e il castello degli 
Elettori sono ricchi monumenti di architettura: il Palagio della 
Giustizia è uno spazioso edifìcio di ordine ionico. 1/ ultimo 
•■lettore, Clemente Vinceslao, fece costruire nel 1791 un buono 
acquedotto per comodo della città : l'acqua viene da Krurnmel- 
berg presso Mettermeli per mezzo di un condotto che passa sul 
ponte della Mosella e giunge fino alla fonte pubblica presso 
Clemenstadt. 

Mille e cento case; una chiesa, dedicata a san Castore, 
circondata da quattro torri e dipinta color di rosa , e nella 
quale il nipote di Carlomagno stipulò la divisione dell'Impero, 
ed Eduardo III fu nominato vicario imperiale da Luigi di 
Baviera; una chiesa dedicata a san Fiorino, convertita in 
magazzino di foraggi dai Francesi , ed in chiesa evangelica 
da' protestanti , e dipinta anch'essa color di rosa; una chiesa 
dedicata alla Madonna e dipinta color di rosa ; molte fabbriche 
di carta, di tabacco, di attrezzi di ferro, di vasellame inverni- 
ciato. . . ; molti magazzini di eccellenti vini; parecchi bagni di 
acque termali e tredicimila abitanti : - ecco Coblenza. 

Il castello di Druso, la corte reale de" Franchi, la città 
degli Arcivescovi e degli Elettori è oggi divenuta una città di 
merendanti , un corpo di guardia prussiano, e nuli' altro. $ 4 k 
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Venticinque battelli a vapore salgono e discendono il Keno 
tutti i giorni: i diciannove battelli «Iella compagnia di Colonia 
vanno da Strasburgo, centro di commercio dell' Alsazia , della 
Svizzera e de' Passi-Massi , a Dusseldorf, posta al continente del 
Drusel e del Meno, ove è un porto frequentatissimo: i sei 
battelli della compagnia di Dusseldorf vanno da Magonza a 
Rotterdam in riva alla Mosa : questa grande navigazione si 
riunisce alla Svizzera per mezzo di Masilea e all' Inghilterra per 
mezzo di Londra. Qual meraviglia adunque se l'antica Coblenza 
sia scomparsa:' D'altronde una città signoreggiata da meren- 
danti e da soldati, diviene un fondaco, un quartiere, e null'altro. 
Lo spirito mercantile e lo spirito militare sono pure i grandi 
distruttori degli antichi monumenti! Quello vuol tutto utiliz- 
zare: delle teste delle antiche statue fa pestelli e mortai; dei 
tronchi mutilati, colonne per attaccare le gomene delle navi; 
converte gli antichi palagi in osterie; de' ritratti degli uomini 
illustri fa parafimelo pe'camminetti ; pretuie i fogli degli antichi 
manoscritti per involgere in essi le mercanzie; profana i sepolcri 
per imbianchire lo zucchero: questo appende le eiberne e 
appoggia i lucili agli affreschi pregevoli ; muta le antiche chiese 
in magazzini di foraggi, od in stalle per la cavalleria; imbratta le 
facciate con cuori trafitti da frecce, soli, lune, impiccati 
condotti col carbone, e mille laidi disegni e mille oscene 
iscrizioni. Tutti e due hanno però un odio deciso colla pietra, 
e son lieti di poter dare di bianco o di rosa a (piante fabbriche 
capitano nelle loro mani; tutti e due non amano molto i libri: 
onde Coblenza ha molti edifici color di rosa , onde Coblenza 
non ha una pubblica biblioteca. 

Il commercio di Coblenza consiste principalmente nel 
trasporto de' prodotti , per la piìi parte \ ini , grano , acque 
)? J}f minerali, ferro, combustibili e pietre da mulino, portate per ^ ^ 
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il Lahan, la Mose Ila ed il Reno. Il continuo passaggio de grandi 
foderi che vanno a verso della corrente, le molte barche a vela 
o a remi portando sulla prora le pie invocazioni Sanità Maria, 
Amor, (iratia Dei. . . , i battelli a vapore alteri ed orgogliosi 
portando sulla prora il nome di principi o di città //erzog 
von \ assau, Stadi Coblrntz, K'ònigin f'ictoria, Prinzcssimi 
Marion... \ l'arrivo e la partenza degl' industri aiutatori delle 
rive renane, tutto concorre ad animare la scena già per sè stessa 
deliziosa. 
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l villaggio prussiano di Kapellen sovrasta 
una roccia maestosa, che sollevandosi in 
rotte e pittoresche masse ad un'altezza 
considerevole è coronata dall'antico ca- 
stello di Stolzenfels , nome che sta a 
significare Roccia-superba. Mentre un 
gran numero di piccole città mercantili 
germinavano sulle sponde del Reno , 
mentre i signori feudali edificavano sulle 
creste delle montagne i loro castelli e 
dominavano le vie, imponevano pedaggi a' passeggieri , asser- 
ragliavano il fiume colle loro catene , l'Arcivescovo Werner 
edificava lo Stolzenfels per quivi riunire una società di 
Alchimisti e cercare la pietra filosofale e mutale la scoria 
in oro. 

Le scienze occulte erano in que' tempi molto coltivate 
da' dotti ; la cabala , I' alchimia , I' astrologia erano in grandis- 
sima riputazione. 1/ alchimia era allora onorata cogli epiteti 
di celeste, mistica, alma, divina; si volevano alchimisti Platone, 
Aristotile, Salomone, e correvano per le mani di tutti certi 
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Arnaldo da Villanova, a san Tommaso d'Aquino, ad Alberto 
Ma^no : chi vtiol conoscere a quante ridicole conseguenze 
traeva la credulità negli Alchimisti legga l'opera intitolata 
l'hcdtrunt ( lumicuni /.etneri. 

Werner, chiuso co' confratelli dell'.Yr/e Aera nel suo 
aereo castello, sciupò tutto il suo avere, uè vide mai luccicare 
ne' suoi crogiuoli l'oro che veramente usciva da' suoi scrigni. 
I canonici compirono intanto la sua vergogna e la sua rovina, 
perchè, disgustati di sua follia, chiesero al Papa che venissegli 
dato un coadiutore per l'esercizio dei doveri pastorali. Allora 
Werner fece di Stolzenfels la sua dimora permanente, e vi 
rimase per tutto il tempo della sua vita. Il popolo che corre 
al meraviglioso, come la farfalla al lume, credette che l'Arci- 
vescovo avesse trovato il modo di fare dell'oro, e che di oro 
fossero pieni i sotterranei del castello. 

(•invaimi di Baden , altro arcivescovo di Trevcri , fu 
anch' egli molti) dedito alle scienze occulte, e dopo ch'ebbe 
consumato tutto il suo avere in vane ricerche, si risolvette 
a fare grandi scavi sotto il castello di Stolzenfels , ove cre- 
deva celati i tesori del suo antecessore ; ma pare che questo 
secondo tentativo non tornasse a lui piii vantaggioso del 
primo. 

Il castello di Stolzenfels è la scena della Leggenda della 
bella W illiswinda. Questa era sorella del valoroso Ottomar , 
ed abitavano ambedue insieme amandosi teucramente. La 
guerra tra il Conte Fulich e il Principe Palatino del Reno 
costrinse Ottomar ad abbandonare la sua diletta sorella, e 
correre co' suoi vassalli sotto la bandiera del Principe. La bella 
W illisw inda rimase sola nell'avito castello, dolente per l'assenza 
del suo germano e unicamente confortata dai lieti sogni della 
gloria guerriera di lui. 
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Un giorno Williswinda leggeva la (Cronaca di Turpino, e 
sentivasi battere il cuore più forte all'udire le grandi gesta di 
Oliando: a quando a quando posava il libro miniato a splendidi 
colori e legato in velluto colle borchie d'oro, carezzava il suo 
falcone posato sul bracciolo aral)escato della sua seggiola , e 
pensava al diletto fratello. Il suo nano venne intanto ad 
annunciarle l'arrivo di un cavaliere sconosciuto, il quale appena 
entrato si scoperse per un capo di Masnadieri che menavano la 
vita nelle foreste del Palatinato , e la richiese d'amore. Willi- 
swinda chiese tre giorni a rispondere; ma appena partito lo 
straniero, prese con se una fida ancella, e fuggi dal castello 
per celarsi in una torre solitaria che giaceva in una valle vicina. 
I passi erano però custoditi , e le due donne appena si furono 
allontanate un qualche miglio da Stolzenfcls s'imbatterono nel 
capo de' Masnadieri , il (piale era seguito dalla sua banda. 
Questi s'impossessò allora della bella Williswinda , e la chiuse 
in un suo castello, dicendole morrebbe quivi di fame se non si 
arrendesse al suo amore. 

Kran tre giorni che la povera Williswinda giaceva quivi 
prigioniera, e già le fòrze le venixano meno: ella raeeomandavasi 
al Signore, alla Madonna, e alle Undicimila Vergini, decisa di 
morire d'inedia in quel castello, pinttostoeht- macchiare il suo 
onore. Ridotta al confine della vita , ella raccolse tutte le sue 
poche forze , e si arrampicò tino al breve pertugio, difeso da 
larghe sbarre di ferro, onde veniva un raggio di luce al suo 
sepolcro, per vedere un'altra volta almeno il creato. fl'iunla 
a quell' altezza , ella mirò il Ileno eolio sguardo affettuoso di 
un amante, mirò le foreste nelle quali col suo Ottomar erano 
andati a eaccia col falcone sul pugno, eseguiti da superbe mule 
di veltri: guardò piti lontano, e le parve di vedere ombrati di 
s \jf una lieve nebbia azzurrina gli alteri spaldi del suo castello 
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nativo. . . . oh! allora una mano di ferro parve che le stringesse 
il cuore, una lagrima le velò gli occhi, e le mani irrigidite 
furono quasi per lasciare le sbarre di ferro alle quali ella 
atteneva*!. In quel momento le colpì l'orecchio lo strido 
malinconico di un falcone, il quale volava di albero in albero, 
di rupe in rupe , come in cerca della sua amata compagna. 
Williswinda riconobbe in esso il suo falcone, e preso il fischietto 
di argento che le pendeva al fianco legato a un laccetto di 
seta, vi accostò tremante le labbra, e fece il fischio consueto. 
Il sensibile uccello, che volava in cerca della sua diletta padrona, 
non appena ebbe udito il fischio di lei, gittò uno strido di 
gioia , e ratto come una saetta venne a posarsi sulla grata della 
prigione. Invano il fedele animale cercava di entrare fra le 
sbarre di ferro per ritornare fra le braccia della sua padrona; 
batteva le ali, stringeva lievemente nel suo rostro adunco le 
bianche dita della sua Signora , dolevasi con stridi lunghi e 
lamentosi : W illiswinda piangeva. 

V edendo il falcone tornato vano ogni suo tentativo d' in- 
trodursi nel carcere della sua amata padrona . volò ratto di là ; 
ma ritornò ben presto portando di che sostenere la vita della 
prigioniera : ogni giorno il fido falcone ritornava a visitare la 
sua diletta Signora , ogni giorno le porgeva dalle sbarre un 
qualche cibo. 

La trista nuova del ratto di Williswinda giunse al valoroso 
Ottomar, il quale, chiesta licenza dal Principe, corse in cerca 
del rapitore. Volle fortuna che i due avversari s' incontrassero 
soli lungo le sponde del Reno : vedersi , metter mano entrambi 
alle spade, e corrersi addosso con incredibile furore fu un 
punto solo ; ma il Signore Iddio aiutò la ragione e l'innocenza, 
e il persecutore di Williswinda, il feroce Masnadiero, cadde 
svenato per la spada di buona tempra del valoroso Ottomar. 
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Questi tolse allora la chiave della torre che pendeva al fianco 
dell'ucciso, e corse a liberare la sua diletta sorella, il cui onore 
e la cui vita erano state si prodigiosamente difese. 

Il falcone, secondo la leggenda, ebbe a fare un altro 
ufficio: chiamò a raccolta buon numero de'suoi selvaggi com- 
pagni ; e tutti discesero in fitto stormo sulla carogna dell'ucciso, 
e la divorarono in pochi istanti, lasciando solo le ossa spolpate 
in riva al fiume, bagnate dalle onde del Reno e mosse dal vento. 

Grande e magnifica fu la festa che rallegrò allora il castello 
di Slol/.enfels : Ottomar fece da' suoi araldi spargere la lieta 
novella ne' paesi vicini; egli promise donare armi e cavalli a 
tutti i cavalieri che verrebbero, o conosciuti o sconosciuti. 
I n gran numero di ancelle lavorarono per molti giorni onde 
preparare i regali de' convitati : i giullari, i menestrelli, i 
buffoni venivano a schiere a rallegrare le brigate: il banchetto 
fu degno di un re dell'Oriente. I,a bella \\ illiswinda teneva 
sempre sul pugno il suo liberatore, il (piale aveva al collo una 
suonaglicrina d'oro tempestata di gemme, e pettoruto e gioioso 
pareva gloriarsi dell'onore che gli si faceva. 

W illiswinda non si v ide mai più scompagnata dal suo 
falcone ; se usciva a cavalcare col fratello, il falcone era sulla 
sua mano; se lavorava o leggeva, il falcone era sul bracciolo 
della sua seggiola; se dormiva, il falcone era accanto al suo 
capezzale; se pregava in chiesa, il falcone era sul cuscino di 
velluto del suo inginocchiatoio: ella non permise mai che da 
altre mani fuor delle sue e' prendesse il cibo, e sempre imbec- 
eavalo di piccole chicche delle quali egli era molto ghiotto. 

Quando il fido animale venne a morire \\ illiswinda pianse 



come alla morte della sua madre, e volle che il ritratto del 




buon falcone rimanesse eterno nell'avito castello di Stolzenfels. 
Tuttavia sulla porta principale vedesi scolpito in pietra il JX *^ 




Digitized by Google 



i 1,4 



GERMANIA RENANA - STOLZKNPKLS 



falcone che salvò la vita e l'onore alla bella e easta Williswinda , 
la diletta sorella del valoroso Ottomar. 

Nel i68a, il castello di Williswinda e di Ottone, la rócca 
degli Arcivescovi alchimisti, venne smantellata dai Francesi: 
ne' primi anni di questo secolo fu data per compenso dalle 
città di Coniente al principe ereditario di Prussia, di poi 
Federigo Guglielmo IV. Questo sovrano ha speso immense 
somme per la restaurazione dello Stolzenfels: appianate ed 
alberate le vie, rifatte le muraglie diroccate, restaurate le 
crollanti ; il tutto dicesi condotto con buon gusto e con lode- 
vole zelo. 
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K domandate a un geografo : cos' è la 
Drakenfels ? vi dirà è una rupe delle 
sette montagne della Prussia-renana, di- 
stretto di Colonia, presso Keniswinter , 
S4il Reno, alta piedi. Se ne doman- 
date a un paesista, vi parlerà del sublime 
panorama, del fiume co' suoi gorghi e le 
sue tortuosità, de' sottoposti villaggi, 
de' ponti, delle rocce specoli iantesi nelle 
acque, de' gruppi d'alberi, de' castelli in 
rovina, delle foreste, della bionda messe, de* contrasti tra la 
natura selvaggia e la natura colta , tra l' opera di Dio e 
l'opera dell'uomo, tra la volta del cielo e l'abisso de' burroni, 
tra il monte e la capanna , tra la barca che solca le onde e 
l'uccello che fende l'aere, tra la luce e le ombre. Se ne 
domandate a uno storico, vi dirà che quel castello, i cui avanzi 
coperti d'erbe vedonsi ancora sul più alto pinnacolo della 
montagna, apparteneva a un signorotto del Reno che da questo 
suo nido tendeva agguati e angariava il ricco mercatante, il 
povero pellegrino : vi dirà come verso il 1 58o Apollonia , 



unica erede de' proprietari di quel castello, dasse la sua mano 
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di sposa a Ottone Walapat von Bassanhein , e come i di lei 
vasti domi n j fossero trasferiti nella famiglia di costui. Ma non 
per entro i volumi de' geografi, non sulle cartelle de' paesisti , 
nè tra le pagine degli storici è riposto ciò che rende interessante 
la Drakenfels: bisogna svolgere i romanzi e le leggende, ed 
ecco (pianto da essi apprendiamo. 

Uno spaventevole dragone, nel buon tempo antico, dimo- 
rava in una caverna di questa rupe, che da lui prese il nome 
di Drakenfels, e come il classico mi nota uro pascevasi de' corpi 
de' prigionieri di guerra, e richiedeva una venerazione religiosa. 
Un giorno capitò tra i prigionieri una giovinetta cristiana , 
bella come un angelo del Paradiso: due potenti guerrieri si 
contendevano quella preda : la lite si doveva decidere colle 
armi; ma un sacerdote de' falsi Dei disse la donzella essere 
olocausto dovuto al formidabile dragone. 

Gunilda, che cos'i chiainavasi la giovinetta, venne trascinata 
innanzi alla bocca della caverna fatale, e quivi ella fece il segno 
della croce e fu legata ad un albero: era vestita di bianco, 
incoronata di fiori, co' capelli sparsi sugli omeri; apparve a 
tutti sì bella che il popolo dette in un gran pianto ! Pure i 
devoti cantavano inni festivi, accompagnati di orrendi suoni, 
aspettando che il dragone uscisse dalla sua grotta. Kd ecco 
la terribile belva, che aveva del leone, del serpente, del 
pipistrello, affacciarsi, gittando un urlo che fece tremare la 
rupe. Il dragone irrompe furibondo dall'antro, ma veggendo 
(/iiuilda si arresta, freme, spalanca le ingorde canne e si volge 
indietro tremante: tutte le donne mandano grida di gioia! Egli 
ritorna tre volte per abbrancare la sua preda , tre volte da una 
miracolosa forza è respinto, tre volte le grida di gioia delle 
donne rimbombano per le valli e pe' monti vicini. Allora il 
mostro vedendosi vinto incominciò a correre disperatamente, 
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e si precipitò in un abisso che su lui si rinchiuse, mentre un 
terremoto scuoteva la terra, e una violenta bufera sollevava le 
onde del fiume e sfrondava gli alberi della foresta. 

Come il mostro scomparve, il cielo tornò sereno; allora 
tutte le donne mettendo grida di gioia e di meraviglia, spargono 
fiori ed unguenti odorosi, corrono a sciogliere la prigioniera. 
Il sacerdote attonito fa condurre Gunilda alla sua presenza, e 
le dice : « Chi siete voi dunque che avete vinto il dragone * » - 
<c Io sono Gunilda, rispose la fanciulla, serva del Dio vivente; 
io credo in Gesù Cristo figlio di Lui , ecco perchè il dragone 
è fuggito ». - « Andate, replicò allora il sacerdote, il vostro 
Dio è il vero Dio ». 

Il popolo si affollava attorno alla giovinetta, la conduceva 
in trionfo per le campagne, dicendo ad una voce: « Non v'è in 
eielo che un Dio, il Dio che ha salvato Gunilda, il Dio che ha 
subissato il dragone ! » 

Dopo questo fatto Gunilda tenne il governo del vicino 
territorio, e fece battezzare i popoli in nome del Dio dei 
Cristiani. 
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hovansi degli nomini rhe s'elevano al 
disopra di tutti i loro eguali o |>er le 
prodezze o per le virtù ; onesti sono cele- 
brati nei eanti popolari e nelle novelle, 
ove il vero è misto al falso, ove la poesia 
viene in aiuto della storia : più tardi 
queste novelle, questi eanti si collegano, 
si sgruppano tra di loro, si fondono in 
uno: - l' nonio è divenuto nn eroe epieo , 
la sua storia un poema, (-osi certamente 
Achille e Ulisse divennero gli eroi dell'Iliade e dell'Odissea; 
cosi Krmanrieo ed Attila dell' Edda e delle Niebehmgen, cos'i 
Carlomagno della Cronaca di Turpino. 

Ma intorno all'eroe principale vengono sempre a schierarsi 
un gran numero di eroi subalterni , e sopra di essi si volge con 
più libertà la fantasia del romanziere. Gli eroi storici son 
troppo conosciuti, hanno sempre attorno un'aureola di luce 
che se giova al meraviglioso del romanzo, nuoce alle nuove 
invenzioni di esso. Anche oggi un poeta tragico che si crede 
autorizzato ad inventare un personaggio secondario , dubite- 
^ rebbe molto d'inventare un protagonista. Così Krmanrieo, ^ 
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Attila. Carlomagno servono, come bene osservava un critico 
francese , più di centro che di soggetto all'epopea: ne' poemi 
germanici e ne' romanzi carlovingi, Attila e Carlomagno restano 
indietro nel fondo del quadro, come seduti sopra i loro troni 
d'oro, lasciando agli eroi secondari lo strepito e l'agitazione 
della vita. 

Il piìi celebre de' romanzi carlovingi è la Cronaca di 
Turpino : (piesta fu scritta ai tempi delle Crociate, e lo scrittore 
ci dipinge Carlomagno come l'eroe che difende l'Occidente 
contro gl'infedeli. JY inlluenza delle Crociate si rivela nell'en- 
tusiasmo religioso, nel supposto viaggio di Carlo a' Luoghi 
Santi, nel voto di liberare il sepolcro di santo Iacopo di Galizia. 
Tutti gli eroi della Cronaca non sono solamente guerrieri clic 
con un colpo di spadone spaccano un cavaliere e il suo cavallo 
tutti coperti di ferro, ma sono anche teologi che sanno disputare 
co' Saraceni su' punti fondamentali della fede cristiana : Orlando 
interrompe il suo combattimento con Ferragli per disputare 
con argomenti scolastici sul mistero della Trinità, e stanco alla 
line di sillogismi chiude la discussione ammazzando il sin» 
avversario. 

Orlando appunto fu uno degli croi secondari de' romanzi 
carlovingi, intorno a quali con più profusione si accumularono le 
leggende e i racconti , e Ariosto che lo scelse a soggetto del suo 
canto divino non lascia mai di citare la Cronaca sopradetta ; 
non certamente perdi Vi vi prestasse fede, ma per dare alle sue 
invenzioni il carattere poetico che conduce con seco l'antichità. 

Racconteremo qui la leggenda di Orlando ed Adelaide, 
poiché si collega a due monumenti del Reno, la badia di 
Nonnenvverth e la Rolandfels. 

Fioriva sul Reno una giovinetta di nobile nascita chiamata 
^ Adelaide , secondo altri Ildegonda ; una regina nel suo castello, 
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una fata per bellezza, un angelo per virtù. Tre baroni nobili 
e potenti erano i suoi fratelli, e la tenevano sotto la loro tutela; 
il primo abitava il castello di Drachenfels , il secondo quello di 
Wolkenburg , il terzo quello di Lówenburg. 

V'era nel paese dell'altra sponda del Reno un nobile 
cavaliere detto Orlando, il più prode e il più forte di quanti 
fossero in tutti i regni de' Cristiani : egli era ancor giovine, 
ed aveva condotto varie imprese arditissime degne d'essere 
raccontate e cantate da' trovadori ; ed era divenuto il terrore di 
mille cavalieri, l'amore di mille dame. Ma Orlando ardeva 
d'amore per la bella Adelaide, e ne chiese la mano ai fratelli: 
questi che per antiche nimicizie odiavano Orlando, e che molto 
temevano della sua spada, dissero ch'eglino acconsentirebbero 
al matrimonio, ma che bisognava pria il cavaliere si distinguesse 
nell'esercito di Carlomagno, sotto la cui bandiera conveniva 
allora il fiore de' prodi. Orlando fu lieto della risposta, e dato 
un addio alla bella Adelaide, che per lui si struggeva d'amore, 
corse in Francia per combattere al fianco di Carlo, e lui seguì 
al di là de' Pirenei. 

Orlando in poco tempo acquistossi gran nome in tutta la 
Francia e nelle Spagne, e le sue avventure non erano ignote 
sul Reno. Adelaide si consolava colla gloria di lui , e quando 
un pellegrino di Francia o di Spagna giungeva al suo castello 
ospitale, ella stava delle intere giornate a chiedere novelle del 
suo amante, piangendo de' suoi pericoli, esultando delle sue 
vittorie. Ad ogni cavallo che udisse scalpitare nella corte 
correva ansante alla finestra ; ad ogni nuvoletta di polvere 
che vedea sorgere sulla via, ad ogni barca che vedeva approdare 
alla sponda del fiume, ella sperava rivedere l'amante. 

l T na sera giunse al castello uno sconosciuto, e richiesto 
delle sueavventnre, presea raccontare la battaglia di Roncisvalle, 





Digitized by Google 





GERMANIA RENANA - NONN'EN WERT 

nella quale diceva aver egli combattuto; parlò di quelli che 
avevano lasciato la vita sul campo, e tra questi nominò Orlando. 
Adelaide svenne per dolore, ma tornata a' sensi , il primo suo 
pensiero fu quello di edificare un monastero nell' isola di 
Nonnenwerth posta tra i feudi de' suoi fratelli e quelli del suo 
amante, e quivi sacrarsi a Dio per tutto il tempo della sua vita. 

Adelaide prese il velo. Passò un anno, e Orlando ritornava 
cinto di gloria e di speranza: coi colori «Iella sua fidanzata sullo 
scudo, coli' immagine della sua fidanzata nel cuore egli giunse 
iti Reno; ma qual fu il suo dolore allorché seppe che Adelaide 
s'era chiusa in un convento, e che il suo amore era perduto 
per sempre ! 

Orlando, per emulare la fedeltà della sua hella, edificò un 
piccolo castello sulla punta della lena che guarda l'isola, 
ov'egli si consumava per amore, cogli occhi intenti a quelle 
mura che lo dividevano dalla sua fidanzata. Una sera, in cui 
stava al solito innanzi alla torre, vide tutte le suore uscire in 
processione dalle grandi porte del Monastero , ed indirizzarsi 
verso l'entrata dei sotterranei posti sotto la chiesa: quivi si 
fermarono. Vn feretro fu tratto fuori dalle loro file, e su di 
esso giaceva la bella Adelaide con una corona di biancospino 
in capo «■ un Crocifisso d'avorio in mano: al malinconico sal- 
meggiare delle suore rispondeva il malinconico mormorio del 
fiume, nelle cui onde raddoppiavansi le facelle del funebre 
corte»). Orlando rimase privo di sensi. Al ritornare della 
sua mente la notte era ricaduta nelle tenebre consuete; le porte 
del monastero eran chiuse; solo il lume di qualche cella brillava 
nella gran massa oscura del monastero; solo il fremito delle 
onde pareva continuare le nenie degli estinti. 
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km/ angolo formato dalla Nahe e dal Rem» 
«(liticava Druso una delle sue cittadelle: 
a poco a poco attorno ad essa vennero 
il sovrapporsi e case e chiese e torri. 
Nella natura l'opera della cristallizzazione 
si fa successivamente, et! ha molti gradi; 
rosi la formazione delle città è una specie 
di cristallizzazione che si fa lentamente, 
e dal nucleo della cittadella romana a 
Bingen città del Granducato di llassia- 
Darmstadt bisogna che passino diciotto secoli. 

Bingen da un lato ha la tranquilla Nahe, dall'altro il Reno 
superbo, qui il paradiso verdeggiante del Ringau, là le fosche 
montagne di Leyen , qui sventola il leone d' Messe, là sventola 
1' aquila di Prussia. 

Dalle alture dietro alla città si gode la vista di Bingen e 
della scena magnifica che la circonda. Allorché il cielo è 
sgombro di nuvole, al tramonto di un sole di primavera, il 
paesaggio acquista una bellezza che l'arte imita difficilmente e 
le parole non descrivono. T,a città in forma di triangolo è 
a' vostri piedi : là in basso è il verde lohannisberg ; qui 
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V Rlirenfels , edificato nel secolo XII dall' arcivescovo Sigifredo; 
il popolo si affolla nelle vie, le barche s'incrociano sul Reno, 
le lavandaie succinte le vesti raccolgono i loro panni stesi 
sull'arena, i cocchi corrono nella via da Rudesheini a Biberich , 
le giovinette cantano alle finestre lavorando, e la Torre de'Topi 
fuma nell'ombre delle montagne. 

La Torre de'Topi, detta altrimenti la Mnùscthurm, è una 
pittoresca rovina del medio evo : i pavimenti ed i palchi sono 
sfondati; la gran torre è divenuta una immensa sala chiusa du 
quattro crollanti muraglie, una sala che ha per pavimento 
ammassi di rovine e per tetto l'azzurra volta del cielo. Le 
pareti, un giorno parate di ricche tappezzerie, sono nude, fesse, 
annerite: le rovine sono le scene delle leggende, e la Torre 
de'Topi ha la sua, rapportata nella raccolta di Snow . 

(latto arcivescovo di Magonza era uomo avaro e crudele. 
Or avvenne una grandissima carestia nel paese; poveri e ricchi 
mortati) di fame, perchè il Signore aveva inaridito le campagne. 
L'Arcivescovo, invece di adoperarsi a soccorrere il suo popolo 
che periva, comprò lutto il frumento che potè trovare ne'din- 
torni, e lo chiuse ne'suoi granai di Magonza, per venderlo 
quindi a peso d'oro ed arricchirsi nella pubblica miseria. 
Quando il popolo seppe ciò che aveva fatto l'Arcivescovo venne 
al suo palazzo piangendo e dimandando del pane: gli uomini 
mostravano le loro donne pallide , macilente, sfinite; le donne 
sporgevano in alto i loro bambini lividi, istecehiti, co'capini 
penzoloni sul petto ; tutti mettevano grandi sospiri e lamenti : 
- l'Arcivescovo ordinava (ossero cacciati que' mascalzoni che 
volevan pane senza portar dell'oro. Ma gli arcieri dell'Arcive- 
scovo non ebbero forza di fare allontanare il popolo, il quale 
continuava a piangere ed a pregare. Allora l'Arcivescovo disse 
^ che andassero tutti a'granai ch'egli farebU* distribuire a ciascuno 
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la sua porzione di frumento. Vi andai on tutti, uomini e donne, 
di ogni condizione e di ogni età ; le porte erano aperte ; 
entrarono : allora le porte f urono serrate con grosse spranghe 
di ferro: fu posto fuoco a' granai! Le fiamme si alzarono in 
un istante grandissime, e I latto le guardava ridendo dal terrazzo 
del suo palagio: allorché il vento portava a lui il fremito della 
fiamma misto alle grida disperate de' moribondi : « Sentite voi, 
egli diceva, come stridono i topi? » 

Al giorno dopo Magonza era deserta; i granai in rovina 
fumavano ancora come il cratere di un vulcano: ecco da quella 
cenere venir fuori un topo, due, tre, cento, mille! camminano 
per le vie, si arrampicano per le muraglie, corrono al palazzo, 
entrano dalle porte, dalle finestre, da' terrazzi, dalle feritoie; 
inondano la corte, le scale, le sale, le camere, le alcove, gli 
anditi, le cantine, i sotterranei, le torri; coprono i letti, 
ingombrano le mense, rivestono le pareti; un che di simile al 
flagello delle locuste, un che di simile al flagello delle rane, 
come i vermi di Assuero, come gl'insetti di Giacobbe! 

Matto atterrito si rifugiò nella cittadella , ma i topi lo 
inseguirono; si chiuse nella città di Bingen, ma i topi inonda- 
rono Bingen come avevano inondato Magonza; cercò salvarsi 
all'altra sponda del Reno, ma i topi si gittarono dietro di lui a 
nuoto nel fiume: allora disperato ei si chiuse in una torre 
quivi edificata, sprangò le porte, serrò le finestre, murò tutte 
le aperture; ma i topi si arrampicarono sulle mura, rosero le 
finestre, le porte, il tetto, penetrano da ogni parte, bucarono 
tutte le porte, s'introdussero in fondo a un sotterraneo, ove 
crasi nascosto l'Arcivescovo, e quivi lo divorarono vivo! 

La maledizione del cielo si è posata su quella torre: spesso 
nella notte una luce rossastra r ischiara quelle finestre sfondate, 
(l e un denso fumo esce dal suo \ei lice in mezzo a lampi sanguigni: 
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gli abitatori de' dintorni vi diranno che un magnano ha posto 
la sua fucina nell'antica torre dell'Arcivescovo di Magonza, che 
la luce di essa raggia dalle finestre, che il fumo di essa ondeggia 
come un nero pennacchio sugli spaldi di quella rovina. Non 
credete nulla, vi dirà il romanziere; è l'anima di Hatto che 
ritorna ! 
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li.i.a cim;i del monte Badus, posto nelle 
Alpi Leponzie, è un laghetto delto Tonni 
che nella sua maggiore lunghezza non 
eccede i trecento piedi; esso dà origine a 
un ruscello che ingrossato da altri piccoli 
ijjàSjrl torrenti viene ad unirsi presso Ciamut ad 
un altro ruscello che sgorga dalla valle di 
( lorna ra , e ad un ter/.o che viene dal 
Kanierthal ed ha le sue sorgenti appiè 
delOispalt: questo ramo di liume chia- 
masi Reno anteriore. Dalle ghiacciaie del monte f.uekmanier, 
alla frontiera meridionale del paese de' (Prigioni , scaturisce un 
torrente, scorre nella Valle Cadelina, si precipita tra selvagge 
gole, spumeggia su neri scogli, ed avviandosi per tramontana , 
mette foce nel Reno a uff note: questo ramo di fiume chiamasi il 
Reno di mezzo. 

Onesti due torrenti riuniti cornino nella bella valle di 
Surselva e passano presso llanz, piccola città del Cantone 
de'Grigioni, la prima che s'incontri sul Reno, «• la sola o\e 
la lingua retia sia sempre parlata. 
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In una valle del monte Adula, orrida per ghiacci, per rocce, 
per borri, è un precipizio detto l'Inferno; più su è un enorme 
muraglione di ghiaccio alto duemila piedi. Dalla sua base, in 
cui è un arco azzurro e trasparente , sgorga un fiume che 
biancheggiante di schiuma precipitasi pel nudo e nero pendio. 
Trenta ruscelli scendono da' monti Adula , Spinga , Septimer, 
Alluda e vanno a regare ad esso il tributo di loro onde , che 
da ruscello mutato in fiume prende il nome di Reno posteriore 
A Reichenau le tre correnti, già ridotte a due, si confon- 
dono insieme e perdendo i loro distintivi epiteti ; non sono che 
un fiume, non scendono che in un solo alveo, non si addi- 
mandano che n. Reno. 

Per osservare la magnifica cascata del Reno bisogna da 
Reichenau prendere la via dello Splugen. Ronadutz è un 
piccolo villaggio del Cantone de'Grigioni posto in faccia a 
Reichenau. Questo villaggio addimandasi comunemente Pon- 
à-tots o Pan-per-tutti , nome che prende dai campi vasti e 
fertili che lo circondano. Più lungi, nella valle di Domleschg, 
è Thusis edificata tra il Reno- posteriore elaNolla, a' piedi 
della Heizenberg , monte famoso per le sue praterie verdeg- 
gianti , i suoi laghi bellissimi e i suoi leggiadri villaggi. La 
selvaggia gola che da Thusis mena a Zilis per la valle di Schams 
è detta Via-Mala: essa corre tra le aspre rocce de' monti 
Reverin e Mutneerhorn. In un abisso spaventevole scorre 
velocissimo il Reno , che si distingue al biancheggiare delle sue 
schiume , senza potersi sentire il fracasso delle sue onde. 
I ciglioni di (pielle nere rocce son coperti di foschi abeti che 
eolla loro fitta ombra accrescono l'orrore di quel luogo sel- 
\ aggio. La via scavata nella rocca serpeggia ora a destra ora 
a sinistra del fiume che accavalca con ponti arditissimi, il più 
^ basso de' (piali è dugento piedi sulle onde, ed il più alto 480. ^ 
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Non seguiremo in tutto il suo corso questo fiume maestoso 
del quale parlammo in altro luogo: si precipita in gole spaven- 
tevoli , si stende in fertili piani , traversa città e villaggi , 
confonde le sue acque a quelle de' laghi, d'onde sgorga per 
correre nuovi paesi , farsi frontiera e veicolo di nuovi stati , 
fino a che diviso in molte branche va a perdersi nell'Oceano. 

Dal Castello di Laufen, posto a poca distanza da Sciaffusa 
e nel Cantone di Zurigo , si gode il più magnifico spettacolo 
che offra la gran cascata nel Reno, una delle scene più sublimi 
che possano vedersi in tutta la lunghezza del fiume. Al castello 
di Laufen è una piccola galleria sporgente sul fiume, ove 
vengono i viaggiatori a contemplare una veduta che non ha 
1' uguale in tutta Europa. La polvere acquea vela leggermente 
la scena : parecchi grandi massi posti sull' orlo dell' abisso 
dividono il fiume in cinque diramazioni , le quali si precipitano 
da un'altezza di cinquanta a sessantacinque piedi con terribile 
fracasso, che ricopre interamente le più alte grida dell'uomo, 
e rimbomba, quando il tempo è sereno, a un raggio di due o 
tre leghe all'intorno. 

Dal castello di Laufen non si scoprono che tre sole dira- 
mazioni del fiume, s\ che per vedere tutta la larghezza della 
cascata, bisogna traversare il fiume e andare al castello di 
Im-Woerth. Quivi la cateratta si presenta in tutta la sua 
magnificenza, quivi si vedono le cinque teste della verde idra 
contorcersi, rizzarsi, spumare; quivi si odono i suoi spaven- 
tevoli ruggiti. Il vapore azzurrino si libra su' venti come globi 
di fumo, ricopre l'aere, ricade in pioggia minuta e brilla sulle 
verdi erbette e luccica sugli abiti degli spettatori come una 
polvere d'argento. 

Per gustare tutte le bellezze che la natura dispiega in 
codesto magnifico quadro bisogna osservarlo con varii sbatti- 
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menti di luce , e ai rompere dell' alba , e sotto i raggi dorati di 
un mezzo giorno di primavera, e al tramonto del sole, e al 
fioco lume della luna. Allorché la notte è venuta, e non si 
vede più nel paese un essere vivente , ne un uomo nella cam- 
pagna , nè un uccello nel cielo, la scena acquista una maggiore 
solennità. Il paese rimane immerso in grandi ammassi di 
ombre , solo le acque paiono rischiarate dalla luna i cui raggi 
guizzano sulla loro superfìcie di smeraldo: le schiume biancheg- 
giano come liquido argento; il romore delle acque si accresce 
nell'universale silenzio: non muggito di vacche, non belato di 
agnelle, non abbaiare di cani , non gracidare di rane, non 
ululare di uccelli notturni, non fremere di foreste; si direbbe 
che la natura intera stia muta spettatrice di quella scena sublime! 
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occammo innanzi di Oberwesel: non ritor- 
neremo quindi sul medesimo soggetto 
offrendo il panorama di quel sito pitto- 
resco; ci contenteremo di aggiungere poche 
parole sulla romantica escursione che so- 
gliono fare i viaggiatori da Oberwesel a 
San-Goar. Lasciando Oberwesel la valle 
si ristringe ad ogni passo ; la via costeggia 
il Reno; il luogo è deserto, muto, selvaggio: 
non case, non passeggieri. Grandi banchi 
di ardesia sorgono maestosi dalle onde, e direbbesi che s'incur- 
vassero a specchiarvisi come il favoloso Narciso. A quando a 
quando voi vedrete tre o quattro giovenche aggruppate vicino 
al fiume, o sdraiate al rezzo di un albero, come in un paese 
di Salvator Rosa ; a quando a quando un povero pescatore di 
salmone: egli cala la sua larga bilancia nel fiume, l'alza quindi 
lentamente , prende il pesce di argento che guizza nella semi- 
sferica rete, onde cade una pioggia di gemme, lo ripone, si 
reca in sulla spalla la bilancia, e corre più innanzi a immer- 
gerla nuovamente nelle onde. 
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Dopo aver camminato per una lega in questo solitario e 
pittoresco paese, la valle si muta in rin antiteatro di monti , il 
fiume si converte in un Ingo, le onde rompono rincontro a voi 
su di un gruppo di rocce che imbiancano con la loro schiuma. 
Le cime de' monti son coperte di verdi boschetti , le chine 
verdeggiano per bei giardini e per pampinosi vigneti: un piccolo 
villaggio sorge sulla sponda sinistra del fiume; un enorme 
fortilizio è a cavaliere di esso. La spiaggia è gremita di bar- 
chette tirate a secco, di vele, di nasse, di remi: i pescatori 
asciugano e acconciano le loro reti ; i contadini seduti sull'erba 
intessono cestelli e canestri; le lavandaie, succinte le gonne, 
battono allegramente i loro panni e li distendono sull'arena. - 
Voi avrete già riconosciuto nel villaggio San-Goar , nel castello 
il Reinfels. 
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ì ulle sponde del Lahan era l'antica si inasta 
de' Romani, che quindi si disse Hembesse, 
poi Eyms , ed oggi Ems piccolo villaggio, 
ma luogo rinomato pe'suoi bagni. Ems 
giace in una stretta valle che da un lato è 
difesa dall'immense rocce di Boederley , 
in cima alle quali sono le famose grotte 
di Haselmann : in fondo ad essa valle 
scorrono le rapide onde del I^ahan vago 
tributario del Reno; verdi selve vestono 
il sublime dorso de' monti. 

Sotto l'Impero Germanico Ems godette di molta riputa- 
zione pe'suoi bagni; ma a poco a poco essi vennero affatto 
abbandonati. Da qualche tempo però V aura popular'ts ha 
riabbellito questa valle, già adorna di bei fabbricati. Un 
continuato filare di edifìci si estende per quasi un miglio lungo 
il margine del fiume, e tutti i giorni sorgono nuovi e leggiadri 
casamenti. 

Tutti i Viaggi e le Guide pel Reno impiegano un buon 
capitolo per descrivere le qualità chimiche e i varii gradi di 
calore delle acque di Ems, non che per enumerare tutti i inali Ltf 
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ch'esse hanno virtù di guarire; ma noi risparmieremo a'nostri 
lettori la noia di codesta descrizione ed enumerazione. 

Di molta vaghezza ornati sono i dintorni di Ems: in estate 
ewi un ponte di battelli sul Lahan: belle passeggiate conducono 
da un lato a Kemnau, dall' altro allo Spiesberg ed al Winter- 
berg, onde godesi la vista la più svariata di codesta valle. 
A un quarto d'ora dal villaggio, sulla via di Auf, è il Pfìng- 
stweide, ove sono miniere di argento, di piombo e di rame, 
delle quali fan parola gli antichi cronisti di Treveri ; miniere 
non ignote a quegli Arcivescovi. 

I viaggiatori, essendo a'bagni di Ems, sogliono fare delle 
escursioni per le montagne del Tauntis; questa catena denomi- 
nata nel medio-evo l'Heirich, l'Haynreich, ovvero l'Hokeruck, 
addimandasi oggi la Hoehc: essa stende le sue tre diramazioni 
al Reno, al Meno, al Lahan. Incomincia sopra Hombourg a 
quattro leghe da Krancfort, ove sorgono grandi sommità come 
il Feldberg e l'Altkoenig, discende verso Wiesbaden, passa a 
Schlangenbad e va a terminare all' Ehrenbreitstein. Il nucleo 
di questa catena è di schisto argilloso, e vi si trovano il ferro, 
il rame, il piombo e l'argento. I Romani non ignoravano 
l'esistenza di quelle miniere e a quando a quando vedonsi 
ancora le tracce delle loro escavazioni. 

Quei dominatori del mondo segnavano le loro conquiste 
con grandi opere pubbliche che la barbarie degli uomini e la 
forza di tanti secoli non han potuto interamente disfare: ancora 
vedonsi quivi e strade consolari lastricate, e grandi fosse 
gnernite di pioli di marmo. Vicino Homburg vedonsi molto 
conservati i resti di una di tali vie, ed è quella che va da 
Suarbourg , antico castello romano , per Dornholzhausen , 
Oberursel e Niederursel, a Heddernhein, ove Trajano aveva 
un campo trincerato. 
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Spesso si sono quivi trovati de' sepolcri romani, e delle 
pietre monumentali portanti i nomi di coloro che presedevano 
sia alla costruzione, sia alla manutenzione di quelle pubbli- 
che vie. 

Le fosse incominciavano a biadimeli e possono vedersi , 
quantunque in molta parte oggi colme , a Schwalbach , a 
Wiesbaden sino all'Olmi nella Messe. Si son rinvenuti in 
questi dintorni molti vasi, medaglie, sarcofaghi ed altri monu- 
menti romani. 

Questa contrada sì interessante per la storia è ricchissima 
di minerali , e di selvaggie e pittoresche vedute. Chi, oltre i 
bagni di Fms, non conosce i bagni di Wiesbaden, di Schlan- 
genbad , di Soden ? Chi non conosce le sorgenti medicinali di 
Wielbach, di Schwalheim , di Schwalbach, di Geilnau, di 
Fachingen , di Selters? I.e acque di Nauheim , di Nidda , 
di Hombourg, di Kronberg? In fondo a' più vaghi paesaggi 
sorgono le mine degli antichi borghi di Friedberg, di Kran- 
sberg, di Kronberg, di Falkenstein , di Koenigstein, di Reifen- 
berg, di Hattstein, di Fppstein , di Sonnenl>erg. 

Tutto in questi luoghi vi astringe a meditare sulle opere 
dell'uomo e di Dio: la verdura, le rocce, i castelli in rovina , 
le selve di abeti che agitano le loro cime alla brezza mattinale, 
le acque zampillanti dalle rupi , i fiori specchiantisi ne' laghetti 
e ne' ruscelli di argento; dappertutto le rimembranze della 
storia che illustrano i monumenti, i raggi dorati del sole che 
rischiarano il paese; le leggende che abbellano le rovine, i 
fiori che abbellano la campagna ! 
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in dal quarto secolo la storia nini menta 
Andcrnach come luogo di non poca 
importanza. Gli antichi la dissero or 
jJntunnacitm , ora stntoniacum ed ora 
stntenacum: Ammiano Marceli ia no la 
novera tra le sette città renane che l'im- 
peratore Giuliano conquistò nel 359. 
I Re Franchi ebbero quivi un palagio, e 
le antiche cronache raccontano ch'essi 
dalle loro finestre poteva n pescare nel 
Reno. Le mine del palagio vedonsi tuttavia , ma sono molto 
discoste dal fiume, nè potrà intendersi ciò che narrano le 
cronache , se non si suppone che sotto la denominazione di 
Reno gli scrittori abbiano anche compreso quel canale che 
cingeva la città e che riempi vasi colle acque del Reno. Sigiberto, 
re d'Austrasia, fu l'ultimo principe che facessevi dimora. II 
palazzo passò quindi all'Abbadia di Malmedi , che ne fece una 
Prioria dotata di grosse rendite. 

Nel medio-evo i Vescovi di Colonia tentarono sottomettere 
Andernach, la quale ebbe molto a lottare per difendere la sua 
ipendenza. Nel tempo dell'antica Lega Renana Andernach 
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dette per suo contingente diecimila fantaccini bene armati, 
e cinquanta cavalieri. Fi' anno 147^ l'imperatore Federigo 
accordolle parecchi privilegi, in ricompensa de' servigi resi 
durante la guerra di Borgogna. Andernach fu bruciata dai 
Francesi nel 1688; ed al giorno d'oggi conta appena tremila 
abitanti. 

Guardata dal lato dell' lleilbrunn Andernach presenta un 
magnifico quadro: grandi blocchi di rocce, le mine pittoresche 
del borgo di Hammerstein , selvaggi boschetti e valli smaltati 
di fiori formano un bello e vago paese. 

La cittadella del prefetto romano è crollata , crollato il 
palagio dei Re d'Austrasia , crollata la nobile Abbadia di 
San Tommaso. Durano ancora le quattordici torri che incoro- 
navano l'antica Andernach, ma fesse e smantellate hanno accolto 
poveri giardinieri, invece di soldati coperti tutti di ferro. 
Ove facevan la scolta gli uomini d'armi appoggiati alle loro 
lunghe picche , oggi si trastullano i bambini : onde sporgevano 
le nere bocche de'cannoni, oggi si affacciano vaghe contadinelle 
per sorridere o gittare un mazzolino di fiori a' loro amanti! 
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io eh' è il Tevere per la classica antichità 
romana, lo è il Reno per l'antichità, che 
usando una denominazione generalmente 
ricevuta, chiameremo romantica. Fiume 
poetico come l'Ilisso, ricco di pagliuzze 
d'oro come i fiumi dell'America, ricco di 
storiche rimemhranze come l'Arno, ricco 
di favole e di leggende come i fiumi della 
Persia secondo le tradizioni di Kaiomero, 
di lloschenk e di Dschemschid. Maestoso 
fiume che nasce nelle Alpi e che, dopo essere stato ruscello, 
cascata, lago, torrente, golfo, veicolo di commercio e di 
pensiero, frontiera di nazioni, cintura d'imperi, dopo d'aver 
riflettuto nel suo specchio undici bandiere di popoli diversi , e 
aver bagnato centoquattordici città , e portato sul suo dorso 
azzurro un gran numero di battelli a vapore ed un'immensità 
di navi a vele e a remi, va a scaricarsi nell'Oceano quasi 
orgoglioso di trecento leghe di corso. Allorché sarà condotto 
a termine il canale divisato da Carlo Magno, il Reno sarà 
congiunto al Danubio, sì che per esso dall'Oceano Atlantico 
si potrà passare al Mar Nero, e la Germania vedrà le navi 
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di Londra avviarsi per Trehisonda, evitando gli stretti di 
Gibilterra, dell'Ellesponto e del Bosforo, per Trebisonda , ove 
gli Argonauti erano andati a cercare il vello d'oro, i Veneziani, 
i Pisani e i Genovesi le merci preziose dell'India, ed ove Alessio 
Commeno avea nel i2o3 edificato il novello trono greco che fu 
distrutto dalla sciabola biforcuta di Maometto II, il quale solca 
dire a' suoi soldati: « A me la città; oro e donne sono per 
voi; il governo della provincia a chi salirà il primo su' ba- 
stioni » , e che entrava nella reggia dei Cesari dell'Oriente 
recitando questi versi persiani : « Il ragno fila la sua tela nel 
palagio degl'imperatori; la civetta intuona la notturna canzone 
sulle torri d' Erasiab ». 



li 



Due grandi correnti che scendono dalle vette delle Alpi 
I.eponzie si congiungono nella bella valle di Surselva ov'è 
Ilantz , che ricorda la ritirata di Suvarow dinanzi Massena 
nel 1799; proseguendo il loro cammino ne incontrano una 
terza a Rcichenau. Il Reno è già largo più di dugentotrenta 
piedi quando entra in Coirà capitale de' Grigioni , che serba le 
rimembranze di Druso. Quivi più che un fiume diviene una 
strada ed un veicolo : le sue rive sono smaltate di verdi prati , 
di ricche messi e di pampinosi vigneti. Dopo d'aver segnato 
i confini de' Cantoni Elvetici de'Grigioni e di San-Gallo , il 
Reno giunge presso Mayenfeld, l'antica Lupinum , apparte- 
nente pria a' baroni di Vatz, quindi a' Conti di Tockenburgo , 
nel i436 al Barone di Brandis, ed infine al Cantone de'Grigioni. 
Segnando le frontiere della Svizzera e dell'Austria, si versa 
il Reno nel lago di Costanza , lo attraversa in tutta la sua 
<Q/ lunghezza compresa la Untersee, sbocca a Stein, cavalcato da 
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un ponte di legno, che ricorda il passaggio del feld -maresciallo 
svedese Horn accaduto nel iG33, e quivi mostrasi largo tre- 
centocinquanta piedi e portante con sì* i convogli di barche 
cariche di mercanzie provenienti dalla Germania, dalla Svizzera 
e dall' Italia. A Sciaffusa questo grandioso fiume passa sotto 
un ponte di legno lungo trecentossessanta piedi , e vi adduce 
mercanzie e passeggieri che vanno e vengono da Costanza sopra 
i battelli a vapore pel prezzo di sei franchi. Sciaffusa è città 
molto antica ; fu pria soggetta al conte di Ncllemburgo , quindi 
a un'Abbazia di Benedettini; più tardi fu città imperiale, ed 
infine entrò nella Lega Svizzera ed abbracciò la riforma nel 1 329. 

Appena le acque del Reno si sono allontanate una mezza 
lega da Sciaffusa si conturbano, si agitano, fremono tra erti 
scogli, aumentano la loro celerità, si coprono di schiuma e 
giungono ad un enorme masso la cui suprema vetta c coronata 
dal castello di Lauffen. Quivi il fiume si precipita con frastuono 
indescrivibile da un'altezza di settanta piedi, si vela in una 
grandissima nube di vapore e di polvere acquea, si frange 
biancheggiante sopra tre grandi massi posti all'estremità del 
precipizio che da molti secoli han resistito alla forza titanica 
delle sue onde, e quindi s'inabissa in una profonda voragine, 
vero inferno di acque, secondo l'espressione di un viaggiatore. 

La navigazione del Reno, interrotta a Lauffen, non può 
riprendersi che presso il castello di Warth : da questo punto a 
Lauffenburg esso segna le frontiere della Svizzera e del Gran- 
ducato di Baden ; a Lauffenburg vi forma una novella cascata , 
per la quale i battelli sono costretti a scaricare le loro mercanzie, 
che trasportate per terra vengono poscia ricaricate a qualche 
distanza. A Lauffenbourg arrivò il iG Dicembre 1 795 la prin- 
cipessa Maria-Teresa-Carlotta figlia di Luigi XVI, dopo essere 
stata permutata a Basilea co' prigionieri di stato francesi. Tra 
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Warth e Lauflfenburg il Reno è arricchito da molti fiumi 
tributari e tra gli altri dall'Aar , che arriva dall' intorno della 
Svizzera, dopo aver traversato Berna e Soletta ed essersi con- 
giunto alla Reuss che bagna Lucerna e al Limmat che bagna 
Zurigo. Passata LaufTenburg il Reno scorre tra massi di 
granito e spumeggia sopra un gran numero di scogli, finche 
giunge alla sopradetta cascata, ove fassi gran pesca dello squisito 
salinone che alimenta gran parte degli abitanti delle due rive. 
Rientrato tutto nella Svizzera, esso corre a bagnare Basilea, la 
città del Concilio, quella che vide passare nel 1814 gli eserciti 
confederati i quali andavano a tiare il colpo di grazia a Napo- 
leone che lottò corpo a corpo coli' intera Europa e coll'Asia 
che versava un torrenti' di Cosacchi ! Allorché il Reno abban- 
dona il territorio elvetico è largo seicento piedi , e la media sua 
profondità varia dai dieci ai dodici piedi. 

Ad Uninga il Reno tocca la Francia, e pel corso di 
quarantasei leghe discende tra questo reame e il Granducato di 
Badeti. (Iran numero d' isolette come vasi di fiori attraversano 
il suo corso, e rive ben coltivate l'abbellano. 1/ III, dopo aver 
bagnato Strasburg, mette foce alla riva sinistra del Reno, presso 
Lauterburg città degli Stati Prussiani, memoranda per una vit- 
toria che nel i-o3 vi riportarono i Polacchi sugli Svedesi: questo 
«(•ostasi dalla frontiera di Francia e segna i confini del Grandu- 
cato di Baden e del circolo bavaro de' Due-Ponti. ( v )uivi 
incominciano le grandi città della Germania: a destra è Manheim 
posta sul confluente del Necker; Manheim che stende un ponte 
di battelli sul Necker e un ponte volante sul Reno; che 
Federigo IV eonte palatino vuol ridurre tutta a un fortilizio; 
che i Fiamminghi vengono a popolare; che i Bavari devastano 
nel ifiau, ed i Francesi nel i(>K8; che nel 170/) è bombardata 
e presa dai Repubblicani, nel 171^9 assediata e presa dagli J 
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Austriaci, poco dopo ceduta a' Francesi che convertono i suoi 
baluardi in giardini; e che dal \So-a a titolo d'indennità fa parte 
del Granducato di Baden. A sinistra è Spira, il Xovionuigus dei 
Cronisti , che il vescovo Ruggero cinge di mura nel secolo XI; 
che l'imperatore Enrico IV dichiara città libera ed imperiale, e 
da cui poi, perseguitato da suo figlio, chiede d'essere ricevuto 
come sotto cantore ed ha invece un rifiuto; cli'èarricchita di gran 
numero di privilegi da Federigo II e da Vinccslao; che nel 1 
ascolta per la prima volta il nome di protestanti nella famosa 
dieta ivi tenuta ; che nel if>8o, è disfatta da Turenna per volere 
di Luigi XIV; clic i Francesi prendono quattro volte nel ij'ì/i, 
nel 1792, nel 1 79^ c nel 1790; e che mostra ancora la sua antica 
Cattedrale in cui riposano le ceneri di otto Imperatori e di tre 
Imperatrici. 

Il Reno, che già è largo mille e dugento piedi, diviene più 
animato dal commercio e dalla navigazione. Immensi traini di 
legname, clic provengono dalla Selva Nera, paiono quivi vere 
città galleggianti, su cui è un'intera borgata coi bestiami che 
debbono servire al suo uso. Ad ogni stazione quel mostruoso 
naviglio lascia una parte di se, vendendo i traini de'quali esso e 
composto; ma la colonia non isbà rea se non quando l'ultimo 
traino è venduto. 

Giunto a Worms, ove una dieta dichiarava eretico il 
grande Ildebrando ed un'altra dieta interrogava Lutero, il fiume 
penetra nel Granducato di Hassia-Darmstadt e bacia il piede 
dell'antica città elettorale di Magonza , dopo essersi ingrossato 
colle onde del Meno che mette foce in esso, avendo pria bagnato 
Wiirtzburg , Aschaffenburg e Franefort ; Fiancfort ove si 
radunavano gli Elettori, ed ove tuttora vedesi la gran sala del 
Roemer, edificata nel decimoquarto secolo da certi merendanti 
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mercanzie, che quindi è mutata in sala d'Imperatori le cui 
statue incominciando da Corrado I riempiono le nicchie dei 
Lombardi, die quasi con profetica previdenza erano state aperte 
in numero di quarantacinque: - furon quarantacinque i Cesari 
che sederono sid trono di Alemagna dal 911 al 1806, colla spada 
nella destra e il globo di Carlomagno nella sinistra. 

A sei leghe da Magonza il Reno bagna Bingen, chei Francesi 
presero nel I<>4'| e Luigi XIV fece bruciare nel 1689; quindi si 
inoltra fra due erte giogaie di monti, dopo essersi riunito alla 
Nahe, che ha bagnato Oberstein, famosa pel lavoro delle agate, 
dei diaspri, delle calcedonio e di altre pietre dure, e Kyrn cinta 
di superbe rovine. 

A nehe la Mosella, che lascia la Francia ad Apach celie bagna 
Hemich e Grevenmaeheren nel Luxemburgo e Treveri città 
dell'elettore, non che Berncastel , Zeli, Chochem , si getta 
nel Reno presso Coblentza , corte reale sotto gì' imperatori 
franchi, assediata da Luigi XIV, presa da' Francesi nel. 1794, e 
data a' Prussiani nel congresso di Vienna del 181 5. 

In questo tratto il Reno scorre in un paese vario, ridente e 
pittoresco; sulle rive sono aggruppati i villaggi co' loro tetti 
acuminati e coi loro numerosi campanili; le montagne sono 
ingemmate di vigne che prosperano in certi mucchi di terra 
vegetale rattenuti da piccole mura a secco, e che da lungi 
paiono larghi vasi di fióri ; le vette delle rupi sostengono 
cappelle in rovina , antiche torri , castelli crollati sotto il 
fulminare delle artiglierie, per le esplosioni delle mine e per la 
corrosione del tempo. Varcando il fiume, quei muretti e 
quelle vigne si presentano in forma di mezze lune verdi, o di 
festoni di fronde sospesi pe' loro estremi al nero dorso dei 
monti , alle granitiche muraglie del Reno. Spesso questa 
ridente veduta è interrotta da una natura selvaggia : fitte foreste A 
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druidiche vestono le montagne e serpeggiano nelle vallate ; massi 
enormi di basalto e di lava nereggiano sulle rive e si fanno 
intoppo alle onde , che attorno ad essi fremono minacciose ; un 
vapore cenerognolo s'alza dal fiume e riempie le strette valli ; 
neri e gravi nuvoloni si posano sulle vette delle montagne 
quasi esitanti a scegliere la loro via. 

Il Reno s'interna in una fertile valle pria di giungere a 
Bona: qui Druso edificò uno. de' suoi cinquanta castelli, e vi 
fece costruire un gran ponte. Questa città, che ricorda l'inco- 
ronazione di Federigo d'Austria, fu presa nel i588 dal Duca 
di Parma governatore de' Paesi-Bassi , a cui la tolsero i Francesi. 
Nel 1673 fu conquistata dal Montecuccoli che comandava 
gì' Imperiali: riconquistata da' Francesi fu bombardata e presa 
dall'Elettore di Brandeburg. Il Duca di Malborough la conquistò 
nel 170'j. Nel 1794 Bona cadde in potere de' Francesi, e col 
trattato di Vienna fu data alla Prussia. 

Da Bona il Reno scende a Colonia , e dopo aver bagnato 
le città di Dusseldorf, di Vessel e di Emmeriche, e di aver 
ricevuto le acque della Ruhr e della Lippa, sulle cui rive 
mori Druso, esso giunge in Olanda. Quivi appena entrato 
manda un ramo considerevolissimo che va a raggiungere la 
Mosa a Woutrichem; un altro più giù ne immette nel canale 
dell' Issel che , traversando Zuphten e Deventer , va a gittarsi 
nel Zuyder-Zee. Pervenuto a Wyk-by-Duurstcde il Reno 
si divide in due rami: l'uno prende il nome di Leck e bagna 
a destra Wreeswyk , Schoonhoven e Krimpen, ed a sinistra 
Kuilenburg, Vianen e Nieuwpoort ; l'altro detto Kromme- 
R/irn, o Reno-Curvo, dirigesi sopra Utrecht, dove biforcasi, 
andando l' un braccio, sotto il nome di Vecht , a sboccare 
nel Zuyder-Zee, e l'altro, colla denominazione di Vecchio 
Reno , Oude-Rhyn , a metter foce presso Leida nel Mare 
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del Nord , dopo un corso serpeggiante di più che trecento 



leghe. 
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Per mezzo di questo corso, da noi brevemente tracciato, la 
Svizzera si congiunge all'Olanda, s\ che il Reno lascia sugli 
erti monti un popolo che uccide -a Kusnacht il tiranno Ghesler, 
il quale fa adorare il suo cappello nel mercato di Altorf ; che 
vince il Duca d'Austria a Morgarten, tutta la Lega Aristocratica 
a Laupen . il Duca Leopoldo a Sempach, gli Austriaci a Nefels ; 
che a Dornaeli spaventa , non con una vittoria , ma con una 
sconfitta Luigi XI re di Francia; che vince due volte Carlo 
il Temerario a Grandsou e a Morat ; che schiaccia sotto 
enormi massi un esercito italiano sul ponte di Biasca ; che 
trionfa del Duca di Savoia a Chillon; e che in vari Cantoni 
abbatte ai nostri giorni la vecchia aristocrazia ; e va poi a 
trovare in un terreno basso e paludoso un popolo che scuote 
il giogo di ferro di Filippo' 11, il Tiberio delle Spagne, che 
forma la Confederazione repubblicana delle Provincie Unite . 
e che fa riconoscere la sua indipendenza nel trattato di 
Miinster del 1G4H. 

IV 

Molto varia è la larghezza e la profondità di questo fiume 
sublime: a Sciaffusa è largo 34o piedi; avvicinandosi alla 
Francia è largo 600 ; da Strasburgo a Spira tocca in certi luoghi 
i 1 100 ; verso Manheim iuoo, a Magonza 1 3oo , in vari punti 
del Rheingau 1800. Tra il conlluente della Nahe e Coblenza, 
.1 trovandosi il Reno rinchiuso in due catene di montagne, non 
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ha più di 1200 piedi di larghezza, a Colonia giunge a' i'Joo, e 
di là sino alle frontiere dell'Olanda tocca i 1800. 

Da Basilea sino a Strasburgo la profondità delle acque 
medie varia da' 10 a'i» piedi ; presso Gerniersheim giunge a' 18, 
quindi sino a Magonza a'a4; di là diminuisce fin vicino a Cauh, 
ove aumenta di molto. 

[.a pendenza del fiume è di 70 centimetri in r >ooo metri ; 
percorre 90 metri in un minuto. 

Le aeque sogliono essere limpide; una grossa breccia, 
fra ni mista di ciottoli forma generalmente il letto del fiume. 
Ricca è la pesea del Reno, specialmente in lucci, persici, 
salmoni, carpii, storioni e murene. 

Da Basilea a Strasburg, il Reno porta battelli del carico 
di 2000 a 2'3oo quintali ; quelli che navigano da Magonza a 
Colonia hanno la portata di ^000 quintali, più basso ve ne 
sono di 9000. 

Il bacino del Reno trovasi circoscritto al Sud dalle Alpi 

* 

Lepontine e Bernesi e dal monte lorat; all'Ovest dal Giura, 
dai monti della Mosella e dalle Ardenne orientali ; all'Est dalle 
Alpi de'Grigioni , dall'Arlberg, dalla parte centrale dalla Selva 
Nera, dalle Alpi di Svevia, dal Fichtelberg, dal Franken-wald, 
dal Rhone-gebirge , dal Volgels-gebirge , dal Rothaar , dal 
Teutoburger-wald , e poi dalle alture che lo separano dal 
bacino dell' Erms. 




I principali affluenti del Reno sono: a destra, l'Ili nel 
Tirolo ; la YVùtach , la Wiesen , l'Elz, la Kinzig, la Murger ed 
il Necker nel granducato di Baden ; il Meno sul limite dell' Assia- 
Darmstadt e del ducato di Nassau ; la Lahan in questo ducato; 
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la Wied, la Sicg , la \\ ipper , la Ruhr, 1' Fmseher e la Lippe 
negli Slati-Prussiani. (Ili allluenti della sponda sinistra sono : 
la Thnr, l'Aar e la Birre in [svizzera; I' IH, la Zoru , la Moller 
e la Sur in Francia ; la Lauter sulla frontiera di questo regno 
e della Baviera ; la Queieh ed il Speyerbach , in questa ultima ; 
la Nahe sul limite dell'Assia Darmstadt e degli Stati-Prussiani; 
la Mosella , IWhr e I* Krst in questi ultimi stati. 

I eanali più importanti , che lo mettono in comunicazione 
eoi bacini vicini sono: primo, il canale dal Rodano al Reno, già 
detto di Monsieur , che unisce questo fiume alla Soana , eh' è 
l' Arar de* Celti , o il Fiume Lentissimo , che nasce in Francia 
nel dipartimento de'Vosgi e si getta nel Rodano, dopo avere 
attraversato Lione. Così questo fiume resta congiunto da un 
lato col Reno a Strasburgo, dall'altro eolla Loira , la quale, 
mediante l' intermediario del canale di Loing, comunica colla 
Senna e trova Parigi; secondo, il Grande Canale del Nord che 

10 congiunge alla Musa, la quale manda un canale naturale alla 
Schelda-orientale , ed ha la sua imboccatura fra la punta occi- 
dentale di C.oerce e la costa nord-ovest dell' isola di Schouwen: 

11 medesimo Grande Canale congiunge il Reno alla Nethe, la 
(piale è un altro affluente della Schelda , che per mezzo di altri 
eanali comunica con altri fiumi. Nell'Olanda meridionale 
diversi canali partono dal Vecchio Reno e terminano sia al lago 
di llarlem, congiunto con un canale ad Amsterdam, sia alla 
Mosa. [m mensa ramificazione colla quale la mano di Dio ha 
vivificato la terra , come con vene ed arterie ha vivificato il 
corpo dell'uomo! immensa ramificazione per la quale passano 
non solo i prodotti naturali e le mercanzie, ma con essi i 
costumi, le usanze, i nuovi trovati, il pensiero, l'affetto! 
immensa ramilicazione sulla (piale gli uomini han messo i 

j\ battelli a vapore, per mezzo de' (piali le distanze spariscono, le 

1 
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idee passano da un polo all'altro colla velocità del fulmine, e 
ciò che il pensiero avea acquistato per la stampa in estensione 
oggi acquista in rapidità! 

Allorché queste innumerevoli arterie di acqua, ci si perdoni 
la metafora, s'intrecceranno con un altro sistema di arterie di 
ferro, ciò che oggi parrebbe un'utopia allora diverrà una realtà, 
e gli uomini degli eterni geli andcranno in pochi giorni ad 
abbracciare gli uomini degli ardenti deserti e a congiungersi con 
essi in nodi di fratellanza e di amore! 



VI 



Un secolo innanzi alla venuta di Gesù Cristo i Belgi abita- 
vano quel paese chiuso tra la Marna, i monti Vosgi ed il Reno. 
f,a natura di questa opera non concede l'esaminare , onde 
venissero i popoli germanici , come questi conquistassero il 
Belgio e quali fossero le condizioni delle tribù abitanti lungo le 
rive del Reno. Cesare parla di quel gran popolo semiselvaggio, 
tjui ipsorum lingua Celtae, nostra vero Galli vocantar. I Ro- 
mani non ben li conobbero, e Cicerone e Sallustio nddimnnda- 
l ono Celti i Cimbri, i quali adoravano un toro di rame, e le cui 
donne accompagnavano i mariti alla guerra, ed incitavano loro 
.dia battaglia percotendo le pelli taurine distese ad uso di 
trabacche su' loro carri. Esse vestite di bianco e strette la 
persona da una cintura di rame incoronavano i prigionieri, c 
li scannavano di loro mano per ricercare gli augurj nelle loro 
viscere e nel loro sangue. I Cimbri vinsero in parecchi scontri 
i Romani e scesero alla riva dell'Adige, che varcarono facendo 
con enormi rupi e con intere selve impedimento alle acque: 
barbarica ma gigantesca opera ciclopica ! Quivi ebbero fiera 
x0, battaglia e giacquero spenti , i pugnanti sotto la spada nemica, ì( 

i _ 
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i fuggitivi sotto il ferro delle proprie consorti : le donne eon 
lunghe aste combattevano da' carri, aiutate da' loro ferocissimi 
cani, e vinte schiacciarono la cervice a' loro figliuoli, e colle 
proprie chiome s'impiccarono all'asse de' carri! 

Più tardi Cesare, era l'anno 58 avanti l'Era Volgare, venne 
a battaglia co' Germani capitanati dal loro re Ariovisto , che 
stando sempre in sulle armi non avea dormito mai sotto alcun 
tetto : eredesi il luogo fosse vicino a Basilea. I barbari , a 
togliere ogni speranza di salute fuorché nella vittoria, circon- 
darono l'esercito loro con un'ampia trincea di carri, su'quali 
stavano le loro ferocissime donne; ma anche questa volta la 
vittoria fu per Moina, e i pochi scampati alla strage si salvarono 
sull'opposta sponda del Meno. Allora Cesare gittò un ponte 
su quel fiume, e fu il primo Montano che lo varcasse. 

Druso valicò quel fiume, vinse molti popoli di razza 
germanica, edificò un gran numero di fortilizi, congiunse il 
Sala col Meno, costruì due ponti, l'uno a Bona e l'altro a 
Geldula presso Magonza , ed inalzò sopra un monticello uno 
splendido trofeo eolle spoglie de' Mareomanni. 

I Romani ne' primi anni dell'Era Volgare navigarono il 
Reno, e usciti da esso giunsero all'estremità settentrionale della 
lutlanda , e ritornarono indietro credendo d' essere giunti 
nell'ultimo confine dell' urhe. 

Nelle selve germaniche cadevano intanto svenate le legioni 
di Varo; e Arminio che avea preparato quella strage ergeva 
ne' boschi di Teutoburgo, fumanti ancora del sangue e biancheg- 
gianti dell'ossa dei Romani, un monumento al quale appendeva 
le aquile latine: questo monumento rispondeva a' trofei di 
Druso sull' Elba. 

Germanico passò il Meno, e potè dar sepoltura alle ossa 
della legione di Varo; con mille navi entrò nel eanale fatto 
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costruire ila Druso, giunse alle fori dell'Eluso, vinse Arminio, 
ed alzò un trofeo col titolo d'essersi quivi debellate le nazioni 
viventi fra il Reno e l'Elba. Arminio, l'eroe della Germania, 
divenne odioso a'suoi allorché volle riprendete il dono ch'egli 
aveva fatto della libertà a' popoli: cadde per inganno; ina fu 
pianto da' Germani , i quali eressero la famosa colonna 
d* Irminsul in onore di lui ; né mai i Romani poterono rovi- 
narla , essendo ciò dalla sorte stato serbato al braccio poderoso 
di Carlomagno. Ambi le sponde del Reno erano però cosa 
latina, e la figliuola di Germanico e moglie di Claudio vi 
adduceva una colonia di veterani , che da lei s' intitolava 
Colonia Agrippina. 

Caracalla passò il Reno, congregò innanzi a sè la gioventù 
alemanna, dicendo volerla arrotare fra gli ausiliari di Roma; 
ma fattala cingere da' suoi cavalli ordinava che tutta si truci- 
dasse, prendendo quindi il nome di Alemannieo, quasi che 
avesse vinto con gloria una battaglia ! Ce donne condotte 
prigioniere, piuttosto che patire la schiavitù, si uccisero tutte 
di loro mano. Caracalla, ammirando il coraggio de' Germani, 
volle imitarli nella foggia del vestire , indossò una piccola 
tunica, e pose sul suo capo una bionda parrucca ! Volle ancora 
che di essi fossero costituite le sue guardie, ma teneva in 
ostaggio le loro mogli e le loro liglie, dando loro il nome di 
leoni sciti e germanici. Non t- a tacersi che Caracalla donava 
a' minaccianti popoli della Germania l'oro della miglior lega, 
mentre pe' Romani teneva in serbo piombo con foglia d'oro: 
crudele e vigliacco ! 

Probo fece immensa strage de' popoli Germanici sul Reno, 
sul Necker e sull'Elba: ci pagava una moneta d'oro per ogni 
testa di nemico che gli venisse recata ; ma il fato di Roma 




jl SL era deciso , e già sul Reno comparvero Franchi , Sassoni , 



u 



Digitized by Google 





1JÈ~<=> :? 



4 



xiv <;ehm\nu renana 

t ir 

Borgognoni , Eruli ed altre genti germaniche che parvero 
moltiplicarsi sotto i colpi delle spade romane. 

Quando Giuliano ritornò a mostrare le aquile latine nella 
Germania, gli abitanti solevano abbandonare alle onde del Reno 
i figliuoli appena nati, persuasi che il fiume inghiottisse gl'ille- 
gittimi e portasse a galla i legittimi: primo germe forse 
de' C indizi di Dio. 

Ora incominciano le inondazioni de' barbari; e la storia, 
come i dannati danteschi, vede attenebrarsi i fatti viepiù che 
ad essa si avvicinano. 11 Reno era allora tutto Romano, e 
colonie romane furono ì ''"micelio. , e Lorca, e Cast rum Troiani, 
e Mola lìoinanoruin , e Turris Alita, e ./adusta eh 'è Basilea, e 
\foguntiam ch'i; Magonza , e Confi uvnt in eh' è Coblentza , 
e Colonia Agrippina ch'è Colonia , catena di città latine che va 
a congiungersi a Trajectum ad Mosam eh' è Maèstricht e a 
Trajectum ad Iìlwnuni ch'è Utrecht. 

Tito aveva inviato sul Reno una legione che ritornava 
dall'assedio di Gerusalemme; questa legione aveva con sè Cre- 
scenzio che fu l'apostolo del Reno, sì che que' medesimi uomini 
che rovinarono l'ultimo sasso del tempio di Gerusalemme, 
posero il primo alla chiesa di Cristo in Germania. 

Quando la nebbia de'tempi barbarici incomincia a diradarsi, 
noi vediamo quel colosso di Carlomagno intento a riedificare 
sulle rovine romane, e gittare un ponte a Magonza, munire 
castelli , costruire cattedrali e cercare di mettere un argine 
a' barbari che mutati gli antichi nomi tornano a comparire 
sul Reno. 

Nelle crepacce delle antiche muraglie crescono l'erbette 
ed i fiori ; cos\ , come abbiamo detto altra volta , ove mancano 
le storie suppliscono le leggende, veri fiori della poesia popolare. 
Agli antichi nomi romani , agli eroi del Lazio e della Germania 
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vedremo succedere altri eroi a metà storici a metà favolosi ehe 
passano e ripassano il Reno scuotendo l'asta poderosa e la loro 
bruna criniera. 



VII 



Non v' è castello , non cappella, non rovina, non roccia, 
non scoglio, diremmo quasi non sasso, che le leggende non 
infiorino. Il Diavolo, che posò una pietra, eh è la Teufelsberg, 
in Boemia, andò a predicare » Gernshach presso della Selva 
Nera ; la ninfa Lurley urla come Cariddi non lungi da San Goar ; 
le Sette Sorelle sono mutate in altrettanti scogli presso lo 
Schoenberg ; il vescovo Hatto è divorato dai topi nella torre 
di Maiisethurm; Goar predica seduto su del suo mantello che 
galleggia sull'aria; San Ge/.elino sta ritto tre anni sopra una 
colonna per rovinare una statua di Diana. 

Alle credenze cristiane viene intanto a congiungersi la 
Mitologia germanica: Wodan il dio a dieci mani; le Ondine 
che dimorano ne' fiumi e ne* pozzi; i Nani che fanno smarrire il 
passeggiero ne'boschi e ridono del suo sbigottimento; i Gnomi 
ehe posseggono l'oro e si compiacciono del sangue de' bambini ; 
le Fate che non vogliono aver veduti i piedi ; le Streghe ehe 
danzano attorno alla caldaia e celebrano al sabato la loro 
tregenda; e poi il cacciatore nero che corre sulle rocce accaval- 
cioni a un cervo ; il corvo e la pica che propongono gli enimmi ; 
e poi cacce sataniche , boschi incantati , castelli abitati da 
spettri, fiamme saltellanti sul fiume, scrosci di risa di esseri 
misteriosi, suoni di arpe di trovadori invisibili. 

In mezzo a questi enti favolosi voi vedrete a quando a 
quando affacciarsi enti umani e reali. Carloinagno , che a 
^ dispetto della storia la leggenda fa nascere nella Selva Nera , 
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che ìi dispetto della storia fa andare crociato in Palestina, e 
Orlando, che per la leggenda non muore nella battaglia di Ron- 
cisvalle, ma d'amore rincontro il convento di Nonnenswerth , 
compariscono in molte novelle renane. Federigo ha salva la 
barba per la scaltra fata di Visper. Sibo di Lorch chiude la 
porta in viso a Gnomi nelle notti in cui imperversa la tempesta; 
Gilgen assalta a cavallo la roccia del Diavolo, sulla vetta della 
(piale i Nani avevano condotto la sua fidanzata. 



vili 



Il Reno è ricco ancora di moltissimi ricordi religiosi. 
Crescenzio, come dicemmo , predicò l'evangelio nel Rhingau, 
san Goar a Bacharach, san Martino a Coblentza : santo Rucario 
edificò un eremo in una selva non lungi da Treveri, san Materno 
dimorò in Colonia, santa Gen netta viveva a Frauenkireh. 

A Coblentza è l'arca di santa iNizza, a Fubigen l'anello di 
santa Ildegarda, a Colonia i sepolcri di santa Ida e di san Cuni- 
herto, l'arca tic' tre Magi e le ossa delle undicimila Vergini. 

A Spira nel i ia5 è proclamato arcivescovo di Magdeburgo 
san Noriberto che cammina a piedi scalzi e che il portinaio del 
suo palazzi) caccia via credendolo un pitocco; san Bernardo 
nel 1 1 ì(i predica la Crociata a Basilea, a SciafTusa , a Costanza 
e nella più parte delle città e dei villaggi del Reno; sul monte 
di San Ruperto santa Ildegarda, che scrive delle più astruse 
materie teologiche, edifica un monistero; in Colonia nella scuola 
di Alberto il Grande studiava Tommaso d'Aquino che i condi- 
scepoli dicevano il bue mutolo ; ma che dedit wugituin quoti in 
toto /intrido sonavit ; a Vesel il giovinetto Verner dicesi fosse 
crocifisso dagli Ebrei, presso Bacharach vuoisi splendesse tutte 
le notti la fiamma che rivelò la sua sepoltura $[, ^ 

l 
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IX 



Tutti i più grandi personaggi del medio-evo e dell'epoca 
moderna compariscono alla loro volta sul Reno : Ottone il 
Lione, Arrigo il Nero, Rodolfo di Sassonia; Goffredo Buglione 
che conquista la Città Santa; Arrigo IV che trionfa in sessantasei 
battaglie, celie Gregorio VII in rigido inverno fa scendere a 
piedi dalle Alpi e fa stare tre giorni quasi nudo nel castello di 
Canosa; Arrigo V che fa saccheggiare San Pietro in Vaticano 
da' suoi Tedeschi e vuol cavare gli occhi a papa Pasquale; 
Federigo Barba rossa che i Lombardi vincono a Legnano e che 
muore crociato nel fiume in cui era morto Alessandro; Arrigo 
di VValpot istitutore e primo granmaestro dell'Ordine Teuto- 
nico ; Arrigo VI che fa squartare gli uomini vivi e fa inchiodar 
loro sul capo corone di ferro rovente; Riccardo Cuor-di-Leone 
che con dicci cavalieri mette in fuga un esercito saraceno; 
Federigo II che fa coniare le sue monete colla scritta mussulmana 
Xon v'è altro Dio che Dio, e il suo profeta è Maometto; 
Corradino di Svevia decapitato nella piazza del Mercato di 
Napoli; Rodolfo d'Habsbourg che rimenda da se i suoi abiti; 
Rodolfo di Sassonia che porta nella sua divisa la scritta Petra 
dedit Pctro , Petrus diadema Rudolpho ; Alberto d'Austria 
ucciso da Giovanni il parricida; Arrigo VII avvelenato da un 
frate a Buonconvento. 

Più tardi compariscono Lodovico il Bavaro; Carlo IV che 
sapeva adoperare l'oro e il veleno; Vinceslao che fu deposto; 
Federigo di Brunswick che fu assassinato; Sigismondo che fu 
combattuto otto anni dagli 1 lussiti ; Alberto di Brandeburg , 
l'Achille Alemanno; Carlo il Temerario, l'Achille Borgognone; 
Carlo V che tiene un mondo nelle sue mani ; VVallenstein 
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servito da sessanta paggi gentiluomini; e quindi Luigi XIV, 
Turenna , Montecuccoli , Federigo di Prussia , il principe 
Eugenio, Napoleone: lunga serie di guerrieri che vengono a 
schierarsi innanzi alla niente del pensatore, come la lunga 
processione di spettri veduta da Macbetto, o come le ombre 
che sorgono tra la tenda di Riccardo e la tenda di Richmond 
nel campo di Bousworth. 




Toccammo in altro luogo del Koenigsstùhl. Quivi alle 
sponde del Reno rischiarati dalla libera luce del sole ed al 
cospetto del popolo, gli Elettori , seduti nelle loro seggiole di 
granito, creavano il novello Cesare al canto di t eni Sanctc 
Spiritus: il maresciallo dell'Impero piantava la bandiera del 
nuovo eletto, ed il popolo traeva i suoi presagi dagli ondeg- 
giamenti di essa. All'elezione di Carlo IV la bandiera cadde 
nel fiume, e il tristo augurio si compi, secondo la voce popolare, 
eolla deposizione di Vinceslao. 

Più tardi non piacque quel modo omerico di eleggere, e la 
etichetta spagnuola rinserrò gli Elettori nella sala parata di 
Francfort. 

Allorché il trono imperiale era vuoto, tutti gli Elettori 
erano convocati in Francfort; ciascuno d'essi poteva condurre 
al suo seguito dugento cavalieri, de'quali soli cinquanta armati, 
e non più. Il giorno scelto per la elezione si chiudevano le 
porte della città , e gli abitanti prendevano tutti le armi. Gli 
Elettori co' loro abiti rossi foderati di ermellino, i laici col 
eappello elettorale in capo , gli ecclesiastici colle loro mitre 
scarlatte , ricevevano il giuramento dal Magistrato della Città 
che sarebbero guarentiti e difesi ; andavano quindi alla chiesa 
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ove seduti in grandi seggioloni coperti di velluto nero ascolta- 
vano la messa del Santo Spirito : e come che il capo secolare 
della Cristianità era eletto da una porzione di Luterani, questi 
all'evangelo ritiravansi , e non ricomparivano che dopo la 
comunione del sacerdote. 



Finita la messa gli Elettori giuravano innanzi all'altare , 
nelle mani dell'Arcivescovo di Magonza , che eleggerebbero per 
capo dell' Impero il più degno. Se in un mese gli Elettori non 
avevano eletto il nuovo Cesare, la Bolla d'Oro li condannava a 
vivere per tutti i giorni successivi con solo pane ed acqua. 
Eletto 1' Imperatore , il suo nome veniva proclamato dalle 
finestre del Roemer, come dal verone del Quirinale è proclamato 
il nome del novello Pontefice. Allora un Te Dcum a tre Cori 
era cantato nella Chiesa di san Bartolommeo, le trombe degli 
Elettori e quelle dell'Impero squillavano per le vie, battevano 
i tamburi del Comune, le campane suonavano a distesa, i 
cannoni rimbombavano incessantemente , le guardie civiche 
sparavano fuochi di gioia, e il popolo accoglieva con grida di 
giubbilo il novello Cesare. 

V Imperatore riceveva la corona d'oro, lo scettro, il globo, 
la spada, gli evangeli e il pallio colla scritta araba Dstt omilia 

billiharati che fu creduto di Carlomagno; ma ch'è lavoro 

dei Saraceni di Sicilia fatto nel 1 1 33 pel re Ruggero, portato 
in Germania da Arrigo VI nel no4, adoperato da Ottone IV 
e quindi dagl'Imperatori che gli successero. 

Al banchetto il Re di Boemia porgeva la tazza al nuovo 
eletto facendo l'ufficio di Arcicoppiere dell'Impero, il Redi 
Baviera Arciscalco gli mesceva, il Re di Sassonia lo assisteva 
come Arcimaresciallo, il Marchese di Brandeburg gli presentava 
da lavare le mani , il Conte Palatino faceva l'ufficio di Arcite- 
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Oggi tutto è mutato: sono scomparsi i sette Elettori che 
gli amici paragonavano a' sette doni dello Spirito Santo e i 
nemici alle sette teste della bestia apocaliptica : Magonza , la 
capitale dell' Elettore-Arcivescovo che procedeva alla destra 
dell'Imperatore, è divenuta una citta secondaria del Granducato 
di Hassia-Darmstadt ; Colonia e Treveri sono piccole città degli 
Stati Prussiani ; i Conti Palatini si sono estinti ; la Sassonia e la 
Baviera rimasero indipendenti; la Prussia assorbì Brandeburg; 
l'Austria, la Boemia: si direbbe che le mani coronanti si sieno 
ritirate nelle nuvole , come la biblica , dopo aver segnato le 
misteriose parole. 



XI 



È ben chiaro onde venisse la denominazione di Fiume 
de Preti data al Beno a chi sa che esso scorre ne' territori di 
San Gallo, di Costanza, di Basilea, di Strasburgo, di Spira, 
di VVorms, di Magonza, di Treveri , di Colonia, e che codesti 
territori appai tenevano ad un Abate, a cinque Vescovi e a tre 
Arcivescovi. 1/ Abate di San Gallo fu vinto a Speieher, a 
Stroy, a Wolfalda: i dominj del Vescovo di Costanza furono 
ceduti al Signore di Baden, che in antico era Margravio e che 
la Confederazione Brnana ha fatto Granduca: il Vescovo di 
Basilea lasciò da sè stesso la sovranità temporale del Comune, 
contentandosi dell'ufficio di Grancancelliere : il popolo di 
Strasburgo nel 1 08 1 si sottopose volontariamente a Luigi XIV: 
il vescovado di Spira fu incorporato alla Baviera : quello di 
VVorms andò spartito tra il Granducato di Hassia-Darmstadt e 
il Granducato di Baden: il eappello elettorale non orna più i 
sepolcri degli Arcivescovi di Treveri, di Magonza e di Colonia, 
fi, ne la spada del potere è riposta più nelle loro mani. ^ 
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Oltre di ciò i due più grandi concilj del medio-evo furono 
tenuti in due città del Reno , Costanza e Basilea ; ma il primo 
vide il rogo di Giovanni lluss ; ed il secondo, dalla Chiesa con- 
vocato e quindi dichiarato disciolto come altrove dicemmo, 
festeggiò i discepoli di lui. 



XII 



Al primo colpo d'occhio la Germania si presenta come 
una agglomerazione de'più discordi elementi. Austria, Prussia, 
Baviera, Sassonia, Hannover, Wiirtemherg, Baden , Hassia 
Elettorale, Hassia-Darmstadt , Luxembug, Sassonia-W eimar, 
Holstein-Oldenburg , Mecklenburg-Schwerin , Mecklenburg- 
Strelit/., Brunswick, Sassonia-Cohurg, Anhalt-Dessau, Anhalt- 
Bernhurg , Anhalt-Koethen , Schwarzhurg-Sonderhausen , 
Sclnvarzburg-Rudolstadt , Hohenzollern-Hechingen , llohen- 
zollcrn-Sigmaringen, Lichtonstein , Waldelk , Reuss maggiore, 
Reuss cadetto , Lippe- Detmold , Lippe-Schauenburg , Hassia- 
Homburg, Francfort , L u becca , Brema, Amburg: sei regni, 
otto granducati , cinque ducati , undici principati , quattro 
repubbliche. 

La Germania tutta intera non è stata conquistata giammai, 
quantunque abbia sofferto continue invasioni, ciò è un bene 
considerato in se stesso, ma è funesto nelle sue conseguenze. 
Le Gallie erano abitate da cento popoli diversi di costumi, 
d'indole, di lingua; ma Roma colla spada di Cesare impose a 
tutti un unico servaggio : allorché cadde l' Impero un solo 
popolo abitava le Gallie, il braccio ferreo di Roma nell'unità 
della schiavitù aveva creato senza volerlo l'unità della nazione. 



Eppure v'è un'unità più santa, più tenace, più durevole 
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GERMANIA RENANA 

potentissima nell'Alemagna. A prima vista paragonando la 
Turchia colla Germania parrebbe che quella stesse al massimo 
grado dell' unità e questa all'infimo; eppure qual differenza! 
La Turchia è uno stato tagliato e accomodato colla sciabola 
mussulmana , è un composto di nazioni che si toccano e non si 
compcnctrano; non v'è pensiero nè lingua comune; qui si 
parla latino, là arabo; ove persiano, ove slavo, ove greco, ove 
indù : al primo urto potente il musaico composto in nome di 
Halà anderà iti pezzi. In Germania sotto leggi e governi diversi 
circola uno spirito comune, una comune filosofia, una comune 
letteratura : urtate quell' agglomerazione che parrebbe mal 
connessa, e voi vedrete i popoli dimenticarsi d'essere prussiani, 
austriaci, sassoni, bavari. . . . rammentarsi solo d'essere tutti 
alemanni. 

Codesta unità morale si rivela a quando a quando con 
grandissimi fatti : fino ad una certa epoca tende ad accrescere 
la potenza imperiale - quindi la forza di Carlo V, l'unione 
dell'Austria , della Boemia , dell' Ungheria : più tardi si mani- 
festa colla secolarizzazione de'dominj ecclesiastici e coll'accre- 
scimento de' principati laici - quindi il trattato di Westfalia 
del i(i48, l' incorporazione degli stati vescovili ed arcivescovili 
fatta alla Svevia, alla Prussia, a Mecklemburg: più tardi tra la 
Polonia, la Sassonia, la Svevia, la Danimarca e l'Austria un 
elettorato si muta in regno, germina inavvertito, si accresce 
per compre, per trattati, per conquiste, per maritaggi, prende 
nel Nord la preponderanza della Svevia e della Danimarca , 
annulla l' influenza della Sassonia, pesa sulla Polonia, stende le 
sue diramazioni fino alle sponde del Reno, mostrando che l'unità 
è il gran bisogno della Germania e che la Prussia è costituita. 

Bonaparte servi meravigliosamente, non saprei se sciente 
o insciente, a' bisogni dell'unità tedesca: col trattato di Lunéville 
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fu accordato a' principi della sponda sinistra del Reno un 
compenso nell'interno della Germania: allora sparirono cento- 
trentaeinque stati - la Germania nell'89 ne aveva quasi trecento! - 
e tra quei centotrentacinque v'erano diciotto vescovadi, settanta 
abazie , quarantasette città libere ! 



XIII 

Bona parte voleva in certo modo ricostruire l' impero di 
Carlomagno. I dominj di Pipino comprendevano la Francia , 
meno l'Aquitania; la Guascogna e l'Alemagna, meno il paese 
de'Bavari: Carlo agglomerò attorno all'eredità di Pipino la 
Sassonia sino all'Elba, la Germania sino al Saal, la Schiavonia 
sino al Danubio , la Dalmazia sino al Cattaro , l' Italia sino a 
Gaeta , la Spagna sino all' Kbro. Dalle rovine di questo 
immenso edifìcio nacquero due regni ed un impero; e allorché 
questi frantumi alla loro volta si sminuzzarono, in Italia sorsero 
cento città e principati indipendenti ; in Germania, un popolo 
di conti, di duchi, di margravi, di città libere, di vescovadi, 
di arcivescovadi, di abazie; in Francia, cinque duchee sovrane, 
tre contee ed un regno : - che colosso d' Impero! 

Bonaparte volse la Confederazione del Reno contro al 
Nord, persuaso che quegli Elettori fatti Re, quei Margravi e 
Langravi fatti Granduchi sarebbero prefetti per sè, principi 
sovrani per gli altri. Egli pose i membri della sua famiglia in 
Spagna, in Lombardia, in Etruria, in Napoli ; donò la Westfalia 
a suo fratello, la Svezia a Bernadotte; promise la Polonia a 
Poniatowski; ma in quest'opera sterminata incontrò l'Inghil- 
terra , l'Austria e la Russia. 
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Mentre conduci-vasi codesto gran lavoro dell'unità mate- 
riale, lo spirito de' popoli affratellavasi nell'unità morale: i 
Tedeschi fremevano sotto il giogo straniero ; dappertutto ma- 
gnificavasi Andrea Hoffer il libero tirolese , e il maggiore 
prussiano Srhill che solo osò alzare la sua spada dopo la 
terribile giornata di Iena. 1 giovani delle Università si eccita- 
vano a vicenda, e la sera adunavansi nelle taverne, chiudevano 
le porte, e posate le loro pipe, uno di essi cantava sotto voce 
la famosa canzone di Arndt : « Ditemi, amici, ov'è la patria 
dell'Alemanno? E la Prussia, è la Svevia, è alle sponde del 
Reno ove fiorisce la vigna!' » -E tutti rispondevano in coro: 
« \o, la mia patria è qualche cosa di più grande! Questa non 
è la patria dell'Alemanno! » Allorché le fiamme di Mosca 
balenarono sull'Alemagna , un grido di allarme! suonò nelle 
università, nelle taverne, nelle campagne, (ili uomini di 
lettere, non Tirtei di gabinetto, ma soldati colla spada al fianco 
e la carabina sulle spalle, accendono il loro genio a' lampi 
de' cannoni e cantano al suono delle trombe e de' tamburi: 
come altra volta gli Svizzeri a Grandson c a Morgarten andavano 
incontro all'inimico cantando le loro canzoni guerriere, cos'i 
nel 1 8i 3 gli Alemanni fanno risuonare gl'inni di Koerner. 
Essi cantano in coro: 

- « Dimmi, mia buona spada, spada del mio fianco, perchè lo 
splendore de'tuoi sguardi è oggi si ardente? Tu mi guardi 
con uno sguardo di amore mia buona spada , spada che 
fai la mia gioia. Hourrah! » 
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IL REVO XXV 

« È un prode cavaliere quello che mi porta ; ecco perchè 
s'infiamma il mio sguardo: io sono la forza di un nomo 
libero; ecco ciò che fa la mia gioia. Hourrah ! » 

« Si, mia buona spada, io sono un uomo libero, ed io t'amo 
dal fondo del mio cuore: io t'amo come una fidanzata , io 
t'amo come un'amante. Hourrah! » 

« Kd io mi sono data tutta a te; a te colla mia vita, a te 
colla mia anima d'acciaio! Ah! se noi siamo fidanzati, 
quando mi dirai tu: Vieni, vieni con me, mia cara 
amante! Hourrah ! » 

« Alla luce dell'aurora, al bel mattino delle nozze, quando la 
tromba annunzierà la festa , quando il cannone rimbom- 
berà, vieni allora, io ti dirò, vieni con me, o mio amore. 
Hourrah ! » 

« Oh bel giorno! oh dolce momento! Come io l'attendo con 
impazienza! Oh mio amico! dimmi che tu verrai. Io 
sono verginee bella; io mi riservo per te. Hourrah! » 
•< Mia amica, mia bella amica di acciaio perchè trasalisci cosi 
nella guaina? Perchè quest' ira e questo ardore di battaglie? 
O mia spada, chi ti fa cos'i trasalire? Hourrah ! » 
« Perchè trasalisco della guaina? Perchè aspiro al giorno del 
combattimento; perchè ho gran sete di sangue. Hourrah ! » 
« Pazienza, mio amore. Dimora, dimora ancora: pazienza, 
o mia fidanzata ; resta j>er poco nella tua cameretta : 
bentosto io ti dirò di venire! Hourrah! » 
« Ah! non mi fare attendere lungo tempo! Che io veda il 
campo di battaglia, che io veda questo giardino del nostro 
amore, seminato di rose sanguigne! Hourrah ! » 
« Vieni dunque, vieni, o tu che fai la gioia del cavaliere; 
vieni, mia fidanzata; vieni, mia sposa: ecco io ti conduco 
nella dimora de' padri miei: Hourrah! » 
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- « Io sono libera! Ah! rome è puro quest'aere! Salute, 

danza nuziale. Vedi come il mio acciaio brilla a' raggi del 
sole? F, la gioia dell'amore che gli dona questo splendore. 
Hourrah ! » 

- « E noi marciamo miei amici! Avanti cavalieri alemanni! 

Il vostro cuore tarda molto a infiammarsi ! Andiamo , 

prendete in braccio le vostre fidanzate! 
" l.e sono rimaste molto tempo abbandonate alla vostra sinistra: 

a destra oramai! Iddio vuole che colla man destra si 

dian lede gli amanti! 
« Andiamo ! abbracciate le vostre fide ; premete le vostre 

sulle loro labbra di acciaio. Andiamo! Vitupero a chi 

abbandonerà la sua amante! Hourrah! « 
n K tu, canta, o mio amore, «anta; va, lascia scintillare i 

tuoi sguardi splendenti : ecco il mattino delle nozze. 

Hourrah! mia bella fidanzata, mia fidanzata d'acciaio. 

Hourrah ! >» 



l'er intendere l'impressione che questa canzone, una delle 
piìi belle di Kocrner, produceva sulla gioventù alemanna non 
bisogna eonsiderarla come qui si vide priva de' prestigi dello 
stile e del verso e stampata in una bella pagina di una edizione 
illustrata; bisogna immaginarcela con tutto l'incanto della 
lingua tedesca , del ritmo, della musica nazionale, cantata da 
mille o duemila giovani pensatori, poeti e cittadini, colla spada 
al fianco e il fucile sulle spalle, pe'quali la fiamma del moschetto 
è la scintilla della libertà ; il sangue che rosseggia ne'campi , è 
la porpora della novella aurora ; bisogna immaginarci l'entu- 
siasmo de' Ye/7 ( "acciaturi che marciano cantando, combattono 
cantando e che muoiono cantando : « Non piangete pe' morti, 
o voi che ci amate, non piangete no! I-a patria è li Itera e ^ 
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l'aurora della libertà già si leva. Che importa che noi l'abbiamo 
pagata col nostro sangue? si dirà di secolo in secolo: era la 
caccia selvaggia, era la caccia guerriera di Cntzow! » 

Chi avrebbe potuto resistere a tanto ardore? Ca Francia 
fu vinta : l'AIcmagna riconquistò la perduta indipendenza ! 



XV 



A prima vista parrebbe che nulla abbia fatto l'AIcmagna 
dal Congresso di Vienna in poi; ma pure essa ha molto progre- 
dito nell'unità morale: a confermar ciò basta il fatto dell'unità 
doganale: i cannoni sono rimasti muti, ma i professori bau 
parlato dalle cattedre , la stampa ha parlato dalla tribuna 
giornalistica. Co spirito tedesco di oggigiorno si manifesta 
con un amore entusiasta del medio-evo; forse è ancora una 
rea/.ione alla filosofia francese: da ciò quell'affetto per l'antica 
poesia alemanna , per le arti de' tempi di mezzo ; da ciò 
quell' ammirazione, curiosa di molto ne' protestanti , per Gre- 
gorio VII ed Innocenzo III. 



XVI 



Nel medio-evo fdosofia e teologia erano la medesima cosa : 
I») spirito di eresia cercò a (piando a quando rompere questo 
legame, che fu quindi disciolto per opera di Lutero. Questi, 
che paragonato a Roscellino e agli altri antichi è arditissimo 
riformatore, è timido paragonato a quelli che lo seguirono: 
C-alvino andò più lungi ; e quelli della scuola di Descartes 
passarono le colonne erculee allorché proclamarono l'ateismo 
? xQ, per Dio, il materialismo per l'uomo. 
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La Francia si lanciò dietro alle nuove dottrine; ina in 
Germania andò diversamente la bisogna : quivi lo spirito 
religioso è profondissimo ; T. utero aveva distrutto la fede che 
\iene dall'autorità; la credenza in Dio non poteva adunque 
poggiarsi più su di essa ; ina i Tedeschi sentivano la necessità 
di credere in lui; bisognava che la filosofìa lo cercasse da 
sè , ed ecco la filosofia tedesca divenuta profondamente 
religiosa. 

Leibnitz fu il primo che inalzò il nuovo stendardo della 
filosofia, che sotto certi aspetti era la vecchia bandiera alemanna ; 
e Leibnitz, collegando due condizioni che difficilmente vanno 
unite, era erudito ed era pensatore: egli tentò fare uscire l'idea 
di Dio dalla riflessione dell'uomo. Il suo grande avversario fu 
Spinosa, il quale non distinse Iddio e il creato, e negò a tutti 
gli esseri paratamente presi l'indipendenza e l'esistenza; lo 
che importava negare a Dio la personalità, all'uomo la libertà; 
togliere ogni differenza tra il bene e il male. Non bisogna 
però confondere il sistema , erroneo invero, ma pur sublime e 
profondo dello Spinosa coli' ateismo francese: questo ci degrada 
al di sotto dell'umana ragione e ci gitta in un baratro sul 
(piale si potrebbe scrivere : « Lasciate ogni speranza o voi 
ch'entrate! », quello ci eleva in una sublime spiritualità: l'uno 
ci rende men che bruti ; l'altro, più che uomini: 1' uno ci fa 
simili a una pianta ; l'altro ci fa parte di Dio. 

Leihnitz tentò risolvere il problema allora dominate nelle 
scuole: come lo spirito corrisponde colla materia? e scrisse la 
sua Teodicea o Giustificazione di Dio. Una filosofia fondata 
sulla sola ragione nulla può dire sull'origine del male e l' im- 
perfezione del mondo, senza o negare l'esistenza del male e 
divenire assurdo, o negare la jierfezione di Dio e divenire 
empio. F.gli scrisse ancora un'opera, sol da poco tempo 
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conosciuta, nello quale spicca i suoi principj teologici - ina gli I 
mancò l' animo per pubblicarla. 

Wolf cercò compire il sistema del suo maestro: Lessing 
si volse alla filosofica investigazione del vero , credè alla 
metempsicosi - lo che rovinava dalla base lo spinosismo - ; ma 
la sua filosofia non ebbe il necessario sviluppo: Mendelsohn 
cercò per mezzo della filosofia la verità della religione: Levater 
come filosofo fu poco inteso: I (amami considerò la rivelazione 
come un enimma non ancora disciolto. 

Più tiirdi venne un gran distruttore, Kant: egli disse ! 
impossibile che la ragione giungesse a Dio ed alle cose divine. 
Cosa curiosa, dopo la filosofia di Kant l'Alemagna vide molte 
conversioni al Catolicismo : Kant aveva negato alla filosofia il 
diritto di trovar Dio; ma gli uomini avevan bisogno di Lui, ed 
«eco si volgono a cercarlo nell'autorità e ritornano in grembo 
alla Chiesa ! 

Comparvero quindi lacob e Kicht: quest'ultimo cercò Dio 
iH-\l'io. Nulla v'è al mondo, dice Kicht, fuori dell' io: gli 
ostacoli ch'egli crede incontrare sono i limiti che ha creati: le 
passioni, gli appetiti si oppongono all'indipendenza dell'/o. 
K destino e dovere dell'/o di liberarsi di questi ostacoli e di 
giungere alla piena ed intera libertà. Kssendo tutti liberi ed 
uguali non produrranno che l'identità dell'/o; identità che 
secondo il mondo è la civiltà , secondo la religione è la 
comunione de' Santi: quest'ordine morale così perfezionato è 
Dio, giacché Dio è la perfezione assoluta. K questo lo splendido 
sogno di Kicht. 

Osserviamo peraltro un carattere dominante in tutti i 
sistemi filosofici della Germania ; essi per qualunque via s' in- 
camminino trovano, o almeno cercano, Iddio. « Se si vuole 
un'epigrafe, dice Saint-\iarc-(iirardin , per la storia della jj 




\X\ CEHJIAMA HKNWA 




filosofia in Francia c in Alemanna, bisogna mettere sulla storia 
della prima (o/ne si giunge ad esci micie Din ; e su quella della 
seconda Come \i giunge a trovare Dio ». 




XVII 



Codesta impronta profonda dello spirito alemanno si ma- 
nifesta stupendamente nelle donne, delle (piali diremo qui 
qualche cosa, compendiando ciò che ne scrisse un dotto tedesco, 
il signor O. Spazier. 

In Germania i bambini c le bambine fino a' dieci anni 
hanno comuni l'educazione, i maestri, la scuola: più tardi 
s'avvengono insieme nella casa del pastore per essere da lui 
istruiti ne' doveri della religione; ed è allora che svolgonsi 
ne' giovani cuori quelle affezioni che lasciano sì gioconda me- 
moria di sè per tutto il corso della vita. Le donne in quel 
contatto di studi e di a fletti accolgono gran numero di cognizioni 
e si trovano più in grado di godere della società degli uomini ; 
e questi ad esse confidano i loro primi tentativi, i loro disegni, 
e i sogni splendidi dell'avvenire . 

Le donne ehe veggono sviluppare sotto i loro auspici 
quanto v'è di sublime e di generoso nell'anima di un giovine 
sfuggono di porsi sulla medesima linea dell' uomo, avvisando 
che uscirebbero dalla loro sfera (piando ambissero nel mondo 
intellettuale o positivo un seggio dovuto a sforzi e a facoltà più 
possenti che le loro non sono. Svolgete le antiche storie della 
Germania, e particolarmente ne' tempi cavallereschi quando la 
donna quivi divenne l'oggetto di un culto (piasi divino; ebbene, 
voi non troverete mai regni di drude, nè intrighi di gabinetto, 
questo fatto è onorevolissimo per le donne tedesche. 
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In Germania è quasi assioma il «letto di Schiller: « l,a 
migliore Ira le donne esser quella della quale nessuno parla » . 
e l'opinione pubblica a fatica consente qualche onorevole 
eccezione. Eppure non v'è paese in cui le donne ahhiano 
esercitata tanta influenza sulla letteratura (pianto nella Gei- 
mania. Senza parlare degli antichi esempi, potremmo nominare, 
tra le donne cui la letteratura alemanna va debitrice di eterna 
gratitudine, le spose di Herder e di Fichte, le sorelle di Federigo 
Arrigo lacob, la Duchessa Amalia di Sassonia Weimar, la 
Varnhagen , la Brentano. . . . 

Goethe ci lasciò due tipi meravigliosi della donna tedesca , 
per la quale l'amore è una religione, in Margherita ed in 
Chiara: questa che va raccogliendo le imtnaginettc popolari 
rappresentatiti la battaglia di San Quintino, della quale il suo 
eonte d' Kgmont usci vittorioso, e che cerca leggere nelle stelle 
il nome amato di lui: quella, fanciulla pia, religiosa, timorata, 
ama Faust, e quando scopre ch'egli è uomo che non erede in 
Dio, non se ne sgomenta : colui ch'ella ama deve a suo av.viso 
aver ragione contro i preti , il papa e «pianti avvi Santi nella 
Chiesa. 

La donna alemanna fu solennemente scolpita in un dramma 
<!i Knrieodi Kleist, intitolato La /accolti (uterina di llcilhnm, 
del quale ecco un rapido sunto. 



XVIII 



Un maniscalco si presenta ai tremendo tribunale segreto 
della Santa Vehme accusando un nobile Cavaliere di avergli 
con modi misteriosi affatturata la figliuola. I n giorno, dic'egli, 
il Cavaliere venne alla mia olìieina chiedendo gli ferrassi il suo 
palafreno. Mia figlia non appena l'ha veduto, che. tratta da 
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irresistibile forza, si precipita giù per la finestra a piedi di lui, 
rimanendo gravemente offesa dalla caduta. Come prima è 
risanata si fa a corrergli dietro a piede nelle sue spedizioni a 
guisa di ancella. Il Cavaliere la scaccia con disprezzo ; ma nè 
eattivi trattamenti nè umiliazioni d'ogni fatta ponno allontanarla 
da lui. Un vecchio scudiere, mosso da tale straordinario 
affetto, prende a proteggere segretamente la povera fanciulla, 
che riposa nelle scuderie del Cavaliere, veglia su di lui come 
un angelo custode , ed espone la propria vita per salvarlo dai 
pericoli. 

L'accusatosi difende davanti l'inesorabile tribunale; niega 
di aver mai fatto uso di verun talismano per cattivarsi il cuore 
• Iella fanciulla. Il padre per convincere i giudici che il Cavaliere 
esercita un potere più che naturale sul cuore della figliuola, la 
introduce nella sala avvolta in un lungo velo, e la colloca in 
modo che non possa vedere il fatale Cavaliere. Ma che? non sì 
tosto le vien tratto il velo, ch'ella sentendo la presenza di colui 
onde si strugge, volgesi dal lato ov'egli si trova, come fiore 
che per schiudersi cerchi i raggi del sole: e ravvisarlo, correre 
a lui, atterrarsegli al piede salutandolo colla consueta parola - 
Mio eccelso signore! - è un sol punto. Il padre rompe in 
pianto; il Cavaliere la chiama pazza; i giudici lo assolvono. 

Non passa molto tempo e Caterina si trova a fronte di 
un' orgogliosa Castellana già fidanzata al Caxaliere: questa la 
carica di oltraggi e cerea di farla perire. Un incendio scoppia 
nel castello di lei, ogni cosa va in cenere, ed ella si dispera 
perche il ritratto del suo fidanzato sia preda del fuoco: la povera 
figlia del maniscalco si slancia in mezzo alle fiamme per 
rintracciarlo, e n'esce illesa come per prodigio. Il Cavaliere è 
tocco per. la prima volta dall'atto coraggioso della fanciulla, 
l'iù tardi la trova addormentata appiè di un albero: spinto da 
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curiosità le si appressa e la richiede se dorma. « No, mio 
eccelso signore », risponde ella tuttavia immersa nel sonno; e 
"gli rivela in un sonniloquio l'origine della propria passione: 
narra come, sono più anni, ella lo scontrasse nel sonno, come 
veduto l'avesse allora per la prima volta ; che da quell'istante 
ella s'era avvisata di esser sua e senti vasi tratta a lui da forza 
ineluttabile. Allora il Cavaliere si rammenta come all'epoca 
medesima si era offerta a lui pure la stessa visione dimenticata 
poi nello strepito delle battaglie: e' vede in lei la sposa che il 
Cielo gli destina, ed impalma la figliuola del povero ferrator di 
cavalli. Qui l'imperatore dichiara Caterina essere sua figliuola 
naturale, averla egli data in custodia del maniscalco, ed ora 
volere ch'ella ripigli il suo grado: la sposa comparisce in 
ricchissimo abbigliamento e sotto un baldacchino di broccato: 
tutti dichiarano quella distinzione dovuta a un amore che 
volontariamente si umilia innanzi all'oggetto del suo culto. 

Non è credibile l'impressione che questo dramma rappre- 
sentato produce nel pubblico tedesco , appunto perchè rende 
il tipo di un carattere che in altri paesi sarebbe falso, e quivi è 
vero: un religioso sentimento stringe ogni core; non v'ha 
occhio su cui non spuntino le lagrime, e le giovinette alemanne 
all'uscire del teatro si ripetono a guisa di saluto il « Mio eccelso 
signore! » della povera figlia del maniscalco. 



XIX 



i 



Questo spirito religioso , questo sentire profondo doveva , 
come è naturale, rivelarsi più che in ogni altra cosa nelle arti. 

L'architettura neogreca nacque in Oriente col neoplato- 
nismo, si sviluppò in Siria, divenne cristiana in Gerusalemme 
dopo il Concilio di Nicea. Più tardi da essa, dall'architettura 
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araba e dall'architettura romana nacque l'architettura, che 
alcuni dissero gotica, altri lombarda, e che noi ameremmo 
chiamare romanza, per ragioni che svolgeremo in un'altra* 
nostra opera di più gravi ricerche. Per ora ci basta osservare 
che molto diverse sono le maniere dell'architettura araba-sicula, 
araba-ibera , sicula-noriminna , teutonica, franca, scozzese, 
italiana , e che sarebbe un grande errore confondere le architet- 
ture della Cattedrale di Colonia, della Cattedrale di Strasburg, 
di [Vostra Donna di Parigi, di San Marco di Venezia, del 

Duomo di Monreale , della Badia di Westminister come 

sarebbe un grande errore confondere le lingue teutonica , 
provenzale, spagnuola, italiana, le quali peraltro tutte possono 
comprendersi sotto il nome generico di lingue romanze. 

Carattere comune dell'architettura romanza è l'arco a sesto 
acuto : il cerchio immutabile è sempre simile a sè stesso, sia che 
il diametro fosse di un punto, sia che fosse di mille leghe; ma 
l'elisse è una curva flessibile che si allarga e restringe secondo 
la volontà di chi l'adopra. Il fuoco dell'arco di sesto acuto è 
l' intersecamento di due mezze elissi di un triangolo curvilineo: 
questo angolo può quindi variare dall' un grado a* cent' ottanta 
secondo il gusto dell'artista. 

Le colonne doriche, ioniche o corintie hanno tutte pro- 
porzioni prestabilite; ma la colonna romanza può essere tozza 
come una colonna egiziana , svelta e lunga come una canna. 
Ecco quindi due grandi sorgenti di varietà. 

« Il merito dell'architettura gotica, dice W. Schlegel, non 
consiste solamente nella meccanica abilità che esige l'esecuzione 
delle sue parti , ma ella fa testimonio di un' immaginazione 
meravigliosamente robusta e sensitiva ne' popoli che ne conce- 
pirono l'idea; più la consideri più ti capaciti del senso religioso 
- Jl, e profondo ch'essa racchiude, e più ti vai convincendo ch'essa ^ - v 
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presenta in se stessa un sistema cosi regolare e cosi compiuto, 
come quello dell'architettura greca ». 

Quest' architettura era essenzialmente simbolica: l'altare 
stava rivolto ad oriente; le tre porte della facciata servivano a 



ricevere la folla delle tre regioni del mondo , e rispondevano al 
mistero della Triade: la croce e la rosa formavano gli emblemi 
principali. 

Come presso i Greci l'acanto dava gli ornati dell'archi- 
tettura pagana, cosi presso i Cristiani il trifoglio e la quercia : 
l'interno di una cattedrale è una foresta rischiarata da rosoni 
traforati e difesi da vetri dipinti , che somigliano un frascato in 
cui guizzino i raggi splendenti del sole. Questa architettura è 
ricchissima: pinnacoli, torri, guglie, statuette, angeli e santi 
posti quasi uccelli tra il fogliame e i rabeschi, calici, cappe, 
mitre, cappucci, ridicoli frati, lascive monache, osceni demoni; 
quanto poteva dare l' immaginaziqne di un romanziere, la satira 
di un trovadore, la fantasia di un poeta , il sogno devoto di un 
novizio o di un pio crociato; quanto v'è di sublime e di 
grazioso, di terribile e di grottesco, di santo e d'impuro; la 
Bibbia e il romanzo, il Leggendario e la canzone, il simbolo 

e la scienza tutto si trova quivi espresso in marmo, in 

mosaico, in pittura, in tarsia, in intaglio. 

Era naturale che un'architettura così profondamente reli- 
giosa e così fantastica si sviluppasse maggiormente presso i 
Tedeschi. Non replichiamo quel che dicemmo su varie cattedrali 
romanze del Reno. Ne' tempi così detti del risorgimento , 
anche in Germania quell'architettura fu trovata tetra, barbara, 
contraria a tutte le regole del gusto. Questa maniera di vedere, 
come osserva il dotto tedesco sopra citato, poteva perdonarsi 
agl'Italiani, giacché la preferenza per l'architettura antica e 
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cielo che i Greci e i Romani, e si gloria di possedere le mine 
de' loro monumenti. 

Allorché rinacque in Germania lo studio del medio-evo e 
l'amore per le antiche cose alemanne, l'architettura romanza 
venne altra volta in onore; ma ohimè! il protestantismo aveva 
raffreddato la fede, e senza fede non si edificano le cattedrali 
di Colonia e di Magonza. A Berlino fu incominciata l'edifica- 
zione di una chiesa gotica; ma il coraggio o il denaro mancò, 
e la povera chiesa è rimasta senza trafori di pietra, senza guglie, 
con due meschini campanili, quasi testimone di un'imitazione 
impotente. 

A Monaco una chiesa gotica già sorge imponente, e la 
chiesa bizantina dipinta di alto in basso su di un fondo d'oro 
forse a quest'ora è terminata: ciò ha dato ragione a' cattolici 
d'Alemagna di dire che il protestantismo è incapace di produrre 
una grande cattedrale, e ch'egli non sa che denudare le belle 
chiese che ha preso al Cattolicismo nel tempo della riforma. 

Si ricordino i lettori ciò che dicemmo della Cattedrale di 
Colonia e della sua leggenda: in Settembre or trascorso (i84a) 
i lavori furono ricominciati, e il Redi Prussia pose la prima 
pietra pronunciando un discorso , del quale sono osservabili i 
seguenti passi : « Qui non si tratta della costruzione di un 
edificio ordinario ; è l'opera dello spirito di concordia di tutta 
la Germania , e di tutte le Confessioni. Qui , su questa pietra 
fondamentale si eleveranno le più belle porte del mondo. 
La Germania è quella che le erige; possano, per la grazia di 
Dio , divenire per lei le porte di un' era novella , grande ed 
avventurata ! . . . T<o spirito che ci fa elevare queste porte è 
quello stesso che ventinove anni fa ci fece rompere le nostre 
catene, e vendicare l'affronto della nostra patria, di queste 
]/ J), sponde gementi sotto il giogo dello straniero ; è lo spirito di A 
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forza e ili concordia che unisce i popoli della Germania. Che 
il compimento della Cattedrale di Colonia ne sia il più glorioso 
trionfo ! » Amen diciamo noi , sperando che non si avveri la 
profezia della leggenda, e che il Diavolo, padre di menzogne, 
abbia anche mentito pronunciando le terribili parole: « Questa 
Cattedrale non sarà giammai compita, e il tuo nome sarà presto 
dimenticato! » 



XX 



Una passeggiata sul Reno equivale ad un corso di storia 
germanica: non parliamo delle città, non de' borghi, non 
de' villaggi; ma anche ne' soli castelli in rovina l'intelligente 
trova i nomi e gli avvenimenti più memorev 
tedeschi: ne citeremo quale! 



i degli annali 



r.i duno in guisa d 



i esempio, e senza 



tener ordine nò di luoghi ne di tempi. 



Lo Stolzenfels, ove l'arcivescovo Werner studiava l'almo- 
cabala, ove risiederono per qualche tempo gli elettori di 
Treveri, fu disfatto da Luigi XIV: il Vaugtsberg era abitato 
nel i348 da Kuno di Falkenstein, ed è oggi restaurato dal 
principe Federigo di Prussia: il Gutenfels edificato dal eonte di 
Nuringen fu il casotto militare di Gustavo Adolfo, la dimora 
della bella contessa Guda, e deve le sue rovine alle Bande Nere: 
il Sayn fu edificato da Federigo primo conte di quel nome, il 
vincitore de* Mori di Spagna: il Reichenstein , il Falkenburg, 
il Sonneck furono disfatti nel 1282 da Rodolfo d'Absburg: 
1' Hammerstein, che fu inalzato da Ottone conte di Veteravia, e 
che mostra ancora i colpi ricevuti nella guerra de' trent'anni 
dagli Svedesi, dagl'Imperiali, da'Francesi, dagli Spaglinoli, fu 
venduto cento scudi nel iHi'i: e per farla breve, il Godesberg, 
edificato a quel che credesi dall' imperatore Giuliano, fortificato 
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dall'arcivescovo Teodorico, disfatto nel 1 5g8 dall'Elettore di 
Baviera, fu ridotto a vigna dall'ultimo Elettore di Colonia; 
vero castello simbolico nel quale hanno impresso i propri 
caratteri l'Impero, la Chiesa, la Milizia, il Commercio; che 
rivela la forza della corona, della mitra, della spada, dell'oro; 
e che rammenta come i destini de' popoli si decidessero un di 
ne' palagi de' Cesari, come quindi passassero ad essere esaminati 
ne'concilj del sacerdozio, più tardi ne'campi di battaglia, ed 
oggi nelle borse di commercio. 

XXI 

Non chiuderemo questi pochi cenni sul Reno senza dire 
qualche parola su di una questione politica molto agitata in 
questo momento in Francia e in Germania : dichiariamo però 
altamente che parleremo da storici senza approvare o disap- 
provare alcuna opinione; persuasi che questioni di tal fatta 
vogliono essere esaminate con cognizione di cause, e meritano 
uno studio speciale e profondo, che noi ne abbiam fatto nè 
forse avremmo avuto la necessaria attitudine per fare. 

Il Congresso di Vienna del 181 5 ha dato alla Germania 
la riva sinistra del Reno, che era posseduta dalla Francia. 
A quando a quando la Francia si è rammentata degli stati 
napoleonici ed ha volto i suoi sguardi sul Reno: allora l'allarme 
si è sparso nell'Alemagna. Nell'anno 1 84 1 la questione agitavasi 
con molto calore in Francia: due partiti comparvero; l'uno 
riguardava il trattato del 1 8 1 5 come un fatto compito, l'altro 
protestava contro il trattato e voleva chiedere la restituzione 
della riva sinistra del Reno. Molti scrittori presero parte alla 
discussione elevata dalla stampa periodica, e tra questi citeremo 
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Hugo scrisse due volumi intitolati Le Rhin e pubblicati 
nel Gennaio 18^2, nella cui introduzione egli dice: « Tra 
<[ueste due opinioni esclusive e diametralmente contrarie , ci 
parve esservi luogo per una opinione conciliatrice. Mantenere 
il diritto della Francia senza ferire la nazionalità delt'Alemagna, 
è questo il bel problema di cui quello che scrive queste righe, 
nella sua corsa sul Reno, aveva creduto travedere la soluzione. 
Una volta che questa idea gli apparve, ella gli apparve non 
come un'idea, ma come un dovere ». Hugo or da archeologo, 
or da poeta, or da politico esamina il gran fiume, e dopo 
1012 pagine di due bei volumi in 8. vo egli giunge alla soluzione 
del problema. « Ecco la soluzione, egli esclama come Archi- 
mede, rendere alla Francia ciò che Dio le ha donato, la riva 
sinistra del Reno ». Quindi Hugo soggiunge: « A ciò due 
ostacoli: un ostacolo materiale; la Prussia: un ostacolo morale; 
le diffidenze che la Francia ispira a' re d'Europa, f due 
ostacoli però svaniranno. Come? Dio lo sa ». Or non vi pai- 
questo un bel modo di sciogliere i problemi politici ? Ci 
volevano due volumi di io34 pagine per concludere che la 
quistione finirà nel modo che sa Iddio! 

L' Opera di Vittorio Hugo fu soggetto di acerbissime 
censure ; ma per quanto sappiamo nessuno ha guardato il lato 
veramente grottesco, la soluzione del problema. 

Lungi da noi l'idea di volere spargere il ridicolo su di un 
nome che rispettiamo pe' riguardi dell'ingegno; e meno in 
proposito di un libro dal quale spesso abbiamo attinto qualche 
immagine animata, qualche curioso contrasto: rarissimo però 
de' fatti; non mai de' giudizi. 
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La discussione invece di calmare ha irritato i partiti : 
l'Alemagna ha preso sul serio le provocazioni di certi giornali 
francesi: l'esaltamento del 1 8 1 3 è ricomparso; il canto I Fran- 
cesi non avranno il Reno! rammentava gl'inni di Koerner; e la 
piaga antica fu riaperta nel momento che stava rimarginandosi. 
In Francia i pregiudizi che esistevano contro la letteratura 
alemanna si posson dire estinti : i Francesi al solito son passati 
dal disprezzo all'entusiasmo; e le opere tedesche sia di filosofia, 
sia di storia, sia di poesia hanno esercitato da qualche tempo 
sulla loro letteratura un'influenza che non è difficile a scoprirsi : 
l'amore per la poesia primitiva, l'entusiasmo pe' canti dei 
trovadori, i cicli epici sono tutte importazioni d' oltre Reno: 
aggiungete a ciò la preferenza data a' dialetti sulle lingue, 
all'architettura romanza sull'architettura classica , la tendenza 
per le fogge d'abiti alla medio-evo, e sarete persuasi che grande 
è in Francia l'influenza letteraria teutonica. Dice uno scrittore: 
« Un Tedesco vedendo la maniera con cui la letteratura francese 
imita l'alemanna, mi diceva gaiamente un giorno: Voi avete 
mangiato l'Alemagna, ma voi non l'avete digerita. La sentenza 
mi pare giusta n. Noi non osiamo affermare o negare, aggiun- 
giamo solo che quello scrittore è un francese , un professore 
alla Facoltà Letteraria di Parigi , Saint-Marc Girardin infine. 
Cosa curiosa ad osservarsi, mentre la Francia, per la bocca di 
uno de' suoi più celebri scrittori, proclama che Lcs plus hautcs 
intelligcnces qui reprcscntcnt pour l'univers entier la po/itique, 
la littérature, la scicnce et l'art, r'cst la France qui les a et 
qui les donne à la civilisation , corre dietro ad una servile 
imitazione delle scienze tedesche e delle arti italiane ; mentre Sj, ^ 
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pretende che sia la sua lingua universe Ile art dir-nèuvicme siede 
camme le latin l'était au dortzièmc, parecchi stati della Germania 
tolgono dai collegi l'insegnamento obbligatorio della lingua 
francese. 

xxrv 

Questa reazione della Germania contro la Francia si mani- 
festa potentissima in molti fatti , tra i quali ci contentiamo di 
citare i seguenti. 1Y iscrizione che deve rammentare a' posteri 
il compimento della Cattedrale di Colonia, dice Post Franco- 
Gallnrum invasionem , come i Latini dicevano Ab Urbe condita! 

In Francfort Overbeck ha dipinto un magnifico quadro 
rappresentante Le Arti sotto /' invocazione della T'ergine: in 
esso vedonsi effigiati gli artisti di tutti i tempi, di tutti i 
luoghi, dal re David e i Patriarchi fino al medesimo autore; 
Italiani, Fiamminghi, Spagnuoli , Ebrei, Greci, Alemanni, 
tutti quelli che hanno toccato il pennello, tutti quelli che 
hanno adoperato il cesello, e tutti si affollano a'piedi della Madre 
di Dio, ed ottengono la ricompensa del loro genio. Ma tra 
codesto popolo artistico non vi sarà dato di vedere nè il Pussino, 
nè il T-esueur, nè il Goujon ; non un solo artista francese! 

In una sala dell'Università di Bonn il governo prussiano 
ha fatto dipingere tutte le scuole immaginabili di filosofìa ; e 
l'artista ha rappresentato i più celebri filosofi di tutti i secoli e 
di tutti i luoghi, incominciando da Salomone; ma voi cerchereste 
invano tra tante schiere di metafìsici e Abelardo e Descartes, 
e Malebranche e Pascal! Nessuno de' compaesani di Voltaire 
ebbe l'onore d'essere ammesso in quel Panteon di sapienza e 
di errore, il quale fa rammentare il detto di Tullio: Nihil tain 
absnrdnm est qnod non dicatar ab aliano pfii/osopfmrrtm ! 
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Non è da credere però che tutti i Tedeschi nutrano que- 
st'odio cieco per la Francia ; e molti uomini di mente e di 
cuore dolgonsi di queste vane ire , persuasi essere egualmente 
condannevole il fanatismo e la servilità per le cose straniere , 
come il fanatismo e il pregiudizio per le proprie; persuasi 
essere giunto il tempo che i popoli vivano di amore, che bisogna 
rispettare gli altri per fare rispettare se stessi, amare la patria , 
anteporre questa ad ogni altra cosa, ma rammentarsi che v'è 
un cerchio più vasto di essa, il quale si addimanda umanità 1 . 

La (ìazzetta d' .-litgsbourg diceva or son pochi mesi : « La 
diffusione della lingua alemanna in Francia può essere per noi 
una sorgente di orgoglio patriottico; ma essa c'impone il dovere 
di essere più coscienziosi nel giudicare i nostri vicini, e quello di 
non compromettere , per troppa suscettibilità , la stima che va 
congiunta al nome alemanno. Indignato dal tuono che regna 
presso di noi contro la stampa e le lettere francesi , lo straniero 
potrebbe concepire l'idea di fare altrettanto colla Germania ». 



XXV 



M. Quinet cinque mesi sono così descriveva un gallo/ago. 
« Il gaffo/ago, egli diceva, riceve un'educazione tutta parti- 
colare: dall'età di sei mesi egli deve rompere il naso a tutti i 
fantocci parigini che incontra per la via. A sei anni gli viene 
ordinato di bere in una tazza a forma di cranio romano che per 
questo si addimanda roemer; se per caso egli pronuncia una 
parola di origine francese, il suo avvenire è distrutto; sarebbe 
stato meglio per lui avere rinnegato suo padre. Tutti gli anni 
egli deve accendere solennemente un fuoco di paglia sopra la 
vetta del più alto monte, per l'anniversario di Leipsig, e 
inebbriarsi religiosamente nel giorno della presa di Parigi. Per 
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completare questa educazione , egli possiede una biblioteca 
speciale , in carta grigia , la quale si compone invariabilmente 
delle celebri meditazioni gallo/agi- del licenziato Wolfgang Men- 
zel, delle profonde concezioni marcomanne del dottore Iahn, 
il tutto coronato dalle poesie di Luigi di Baviera, ch'egli deve 
imparare a eoro , e recitare a testa nuda e a ventre per terra: 
lette codeste opere il gallo/ago ha compito la sua educazione. 
Hgli può partire per la terra gallica; che dico io? egli è 
partito , ha passato il Reno e già si avvicina. .11 libraio, fedele 
Sancio Panza di questo cercatore di avventure, ha già firmato 
il contratto; egli lo siegue da lontano girandolando sulle vie di 
Parigi , ammassando ed insaccando nella sua bisaccia le minute 
osservazioni e i sublimi propositi che ispira al maestro un sì 
notabile mutamento di costellazioni e la tavola d'oste varcando 
la frontiera. Fin dal primo passo egli ha gittato uno sguardo 
sinistro sui conduttori delle diligenze, sulle istituzioni del regno; 
l'erba cessa di crescere sotto a' suoi passi ; niuna cosa l'attira ; 
il suo viaggio nel fondo di una vettura è rapido come quello 
dell'invasione: eccolo infine! La debole barriera di Parigi s'è 
aperta gemendo innanzi a lui; oramai la città gli appartiene, ed 
egli vi regna! Sventura a' vinti! L'alta virtù che lo distingue è 
di non fare eccezione alcuna. Il gallo/ago non ha alcuna delle de- 
bolezze della vita ordinaria : in questo sacco della città voi spe- 
rate disarmarlo con affettuosa ospitalità da lui accettata? Non v'è 
grazia ! Voi cadrete il primo sotto la sua clava. Trattato corte- 
semente da voi , nel medesimo istante egli vi lecca in francese e 
vi scortica in tedesco. Ma, griderete voi, io sono della vostra 
parte, sublime vincitore ; io ho lodato la leggenda, incensato 
la Teutonia , tradotto Goethe , adorato Giovan-Paolo ! Non 
v'è misericordia ! L'indomani del giorno in cui M. de Lamartine 
^ cantava la Marsigliese della pace e celebrava l'Alemagna, non è 
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stato egli per questo fatto nobilmente trascinato alle gemonie 
del Teutonismo? Fo batto chi mi aiuta; ecco la mia divisa. 
E dopo ciò il nostro eroe , geloso di meritare infine il nome di 
gallo/ago, spalanca una bocca più grande di quella del Gran- 
Gousier, e, senza più altre discussioni, e senza tener conto 
delle nubi politiche, egli fa colazione di bianco, pranza di 
blù, cena di rosso, trincia i classici, imbrocca i romantici, di 
tutto fa una lippea; dopo di che, egli rientra ovante nel suo 
paese, e va a deporre la sua penna trionfante nel Walhalla , 
sotto la cappella di Alarico, di Genserico o di Totila ». 

Ecco la dipintura che fa un francese di un gai lo/ago ; ora 
mutando i nomi e mettendo invece della Francia l'Italia, invece 
del giovine tedesco la più parte degli scrittori francesi , non 
avrete un ritratto somigliantissimo di un italo/ago i' 



Tutta la Germania si può dividere in tre grandi gruppi, 
centri e fochi de'quali sono Berlino, Monaco, Vienna : intorno 
a questi tre assi si aggirano tutti gl'interessi teutonici, e tutti e 
tre si potrebbero paragonare a tre pianeti corteggiati dai loro 
satelliti, e aggirantisi tutti e tre attorno ad un foco comune, 
un sole centrale, 1' unita germanica. 

ì.ìì Prussia ha ottenuto l'abolizione del vassallaggio e delle 
giurisdizioni ereditarie , le municipalità elettive, gli Stati Pro- 
vinciali , un buon codice amministrativo e finanziere, l'eman- 
cipazione de' paesi vestfalici , la pubblicità de' giudi/.ii e i 
giurati per le provincie renane, un largo sistema di educazione 
pubblica , la migliore organizzazione militare d' Europa , le 
sabbie di Rrandeburg fertilizzate , canali navigabili e strade di 



XXVI 





Digitized by Google 



IL RENO XLV ;»\ 

y 

ferro; essa tenta sempre di combinare gl'interessi della lama 
cogl' interessi della potenza, sostituire allo spirito dell'Ho lo 
spirito di Federigo II , di Caterina e di Giuseppe II. 

La Baviera s'è posta sotto il protettorato delle arti; Monaco 
è divenuta una novella Atene. Cosa meravigliosa a dirsi il gran 
numero di pubblici monumenti che s'inalzano a Monaco; la 
Pinacoteca, la Gliptoteca, la chiesa gotica, la cappella bizantina, 
la Biblioteca, la Nuova residenza, il Ministero. . . . sono edifici 
ohe sorprendono per la loro magnificenza ; e tutto a spese del 
governo, mentre la lista civile non sorpassa i 6,000,000 di 
franchi. Or che farebbe il Re di Baviera, chiede uno scrittore 
francese, co' 100,000,000 de'lavori pubblici di Francia? La 
risposta è facile: edificherebbe una citta di marmo grande 
(pianto Londra. 

L'Austria favorisce e protegge l'industria, il commercio , 
l'agricoltura, tutte le istituzioni che hanno per scopo la pratica 
delle arti utili alla vita; ha, e mantiene l'amministrazione 
civile di Giuseppe II; è stata la prima dopo l'Inghilterra ad 
aprire strade di ferro; progetta un'opera immensa sul Danubio 
che compita renderà Vienna una delle città più commerciali 
dell'Europa; dà pane nelle città e nelle campagne, giustizia 
ne' tribunali, sì che i bisogni materiali sono per essa tutti 
appagati. 

Ora questi tre grandi sistemi, in cui compiono il loro giro 
un gran numero di pianeti secondarii, ciascuno de' quali, come 
i corpi celesti, ha una rivoluzione perse indipendente, sono 
mantenuti in equilibrio da una forza comune di adesione, 
rappresentata dallo spirito germanico; forza che si fa sentire 
ne' governanti come ne'governati , e che penetra ogni città , 
ogni borgo, ogni villaggio, ogni famiglia. Questa forza di 
adesione misteriosa non si vede in sè stessa , come in sè stessa ,0, 
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non si vede l'attrazione de' corpi; ma appunto come questa si 
rivela pe' risultati : uno di questi risultati, e forse il più mera- 
viglioso, è la riunione delle dogane alemanne, che collega 
gì' interessi commerciali di 3o,ooo,ooo di uomini, nel momento 
appunto in cui gl'interessi commerciali decidono della vita e 
della morte delle nazioni: ciò ha incominciato a produrre molti 
beni, e nell'avvenire ne produrrà certo moltissimi, e l'orse 
potrà anche contribuire a mettere un freno al flagello delle 
emigrazioni. 

« 

XXVII 

li' Europa si spopola per emigrazione : tre torrenti di 
emigrati si versano pel Reno nell'America, pel Rodano nell'Af- 
frica , pel Danubio nell'Asia. Dopo la novella legislazione 
inglese sul pauperismo, che data del i8'5'j, óo,ooo individui 
lasciano annualmente i tre reami per dirigersi verso l'America 
del Nord: l'emigrazione alemanna e svizzera s'eleva a i4, e 
forse a i5,ooo emigranti. Nel 1840 non meno di 20,000 Baschi 
hanno lasciato le loro montagne per cercare fortuna nell'Ame- 
rica del Sud. « 1/ Europa si commuove, dice I. Huber da cui 
prendiamo queste cifre, per la tratta de' neri fatta in capo al 
mondo, e la tratta de' bianchi si fa sopra il Reno in piena 
Europa. Parecchie case olandesi ed americane tengono a Stra- 
sburgo commessi mercanti di uomini che spediscono questa 
derrata per l'America ». 

1 popoli germanici hanno sempre avuto l'istinto dell'emi- 
grazione; ma sarebbe utile l'esaminare in quanto esso è prodotto 
dall'indole tedesca, in quanto dalle condizioni geografiche e 
politiche, esame che non e.onviensi per la sua gravità alla 
presente opera, e d'altronde superiore alle nostre forze. 
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Le università dell'Alemanna hanno già subito una grandis- 
sima trasformazione : le piccole università spariscono ad ogni 
giorno, ed il bisogno di centralizzazione si manifesta così nella 
scuola come nella vita. Iena serba solo le rimembranze della 
sua antica gloria scientifica : Heidelberg vede già la sua uni- 
versità in decadenza. A ogni dì si estingue uno di quei molti 
fuochi di sapienza che ardevano in tutti i punti della Germania, 
ad ogni dì risplendono più vivi i fari ardenti di Berlino , di 
Monaco e di Vienna. Le piccole università non conservano 
delle loro antiche condizioni che i tumulti della scolaresca, i 
quali le rendono odiate dalle città, senza renderle rispettate alla 
nazione. 

Così dappertutto in Alemagna scoppia quel movimento 
che la spinge all'unità. La Prussia è divenuta una caserma ed 
una scuola: a Berlino vedonsi due vasti edifici Tono a canto 
dell'altro, l'Arsenale e l'Università , i cannoni e le cattedre, le 
schiere de' soldati che combattono coi fucili e le sciabole, le 
schiere degli studenti che combattono colla stampa e la parola : 
l'aquila prussiana tiene nelle sue ugna il fulmine delle armi e 
il fulmine dell' intelligenza. 

Monaco non può essere più cancellata dalla carta delle 
città primarie dell' Kuropa , senza che il mondo scientifico ed 
artistico se ne accorga. L'arte in Monaco si è compcnctrata 
all'archeologia : tutto ciò che sorge dalle ceneri di Pompei e di 
Ercolano ; tutto ciò che dà l'arte greca e romana; tutto ciò che 
mostrano i resti di bigina, di Atene, di Pesto, di Agrigento, 
di Siracusa, di Taormina; tutto ciò che ammirasi in Europa 
della scuola bizantina, e della saracena, e della normanna, tutti 
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i monumenti d'arte romanza, che adornano l'Italia, la Spagna, 
la Germania, tutto in Monaco è studiato, modellato, riprodotto, 
imitato. In tutti gli altri luoghi l'arte de'secoli trascorsi è 
morta ; ma quivi è vivente; e l'architettura antica e quella del 
medio-evo e l'arte di Fidia, come quella di Raffaello e di 
Michelangelo siedono al medesimo banchetto, respirano l'aria 
medesima. 

In Austria i figli del popolo sono tutti obbligati di andare 
alle scuole, e non possono prender moglie se non hanno un 
certificato di scuola. La istruzione che tende a formare buoni 
lavoratori, artigiani, chimici, matematici, ingegneri, medici, 
è in Austria favorita e protetta sotto ogni riguardo. 

Mirabili ordinamenti della Provvidenza! La Prussia, la 
Raviera e l'Austria, i tre stati che quasi diremmo compendiano 
l' intera Germania , pare si sian diviso lo scibile con piano 
premeditato: Rerlino divenne il centro degli studi filosofici e 
politici, Monaco delle belle arti, Vienna delle scienze esatte e 
delle arti utili alla vita. 

La sapienza Germanica non poteva essere che una! 
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Una nuova relazione di alcune novità artistiche della 
Germania , ricevuta nel mentre trovavansi sotto i torchi gli 
ultimi fogli di questo nostro libro, ci mettono nel caso di potere 
aggiungere il presente Appendice, il quale speriamo non sia 
per tornar sgradevole a' nostri lettori. 

Tutti i giorni Berlino prende un nuovo aspetto: vie, 
case , palazzi occupano il posto de' campi e dei prati. Un sol 
fatto basta a dare un'idea del suo maraviglioso ingrandimento: 
nel i84a sono state edificate più di tremila case! L'antica 
Piazza d'Armi situata altra volta fuori della città, in breve 
formerà un quartiere di essa. Si progetta un terzo gran Museo, 
un altro Carcere e un disbarco per il cammino di ferro di 
Hambourg. Un edificio speciale riceverà la famosa galleria 
de' quadri del polacco Raczinsky. 

Le piazze si abbelliscono: quella della Grande Opera 
dev'essere disposta nel genere dei squares inglesi. Questo 
sistema è stato applicato alla nuova piazza della Porta di Halle, 
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ove sarà eretta la colonna della Pace : è un obelisco alto venti 
piedi, di un sol pezzo di granito, con sopravi una Vittoria in 
bronzo, opera del signor Raucli. A eli i chiedesse perchè 
sull'obelisco della Pace stia una Vittoria, non sapremmo altro 
rispondere se non che la Pace alla quale qui si allude è la Pace 
di Parigi: novella prova di ciò che innanzi dicemmo sull'attitu- 
dine guerriera della Prussia. 

Il principe Puokler prosiegue ad abbellire i giardini della 
sua magnilìca terra di Muskau , i quali hanno una estensione 
non minore di ventiquattro miglia : egli fa costruire un ponte 
sulla Neim che rammenta il Rialto di Venezia. 1/ antico 
castello signorile di Muskau, sede un tempo de' tribunali , è 
stato restaurato e terminato nello stile del quattrocento. 

Vienna non ha potuto formare ancora una scuola di 
pittura. Si coltiva appena il genere istorico: paesaggi, quadri 
di genere, ritratti, ecco ciò che il pubblico esige dai pittori. 
Nel paesaggio i nomi di Schoedeberger, di Steinfeld e di Sattler, 
son più che austriaci , alemanni. Si parla con lode di Van 
Haauen e di Tommaso Elider, originario del Belgio. Son 
pregiati i quadri di Carlo Mano. Adalberto Hifter pare aver 
rinunciato interamente alla pittura per dedicarsi alle lettere. 

Nei pittori di animali vediamo primeggiare il Ranftl , ehe 
il popolo suol chiamare // llaffacllo decani. Dopo di lui 
vengono Dallinger, Waldmuller, Amerling, i tre fratelli Thier, 
Decker, Oaubmann , e soprattutto Leopoldo Brunner. Molti 
giovani artisti, tra'quali il Ritter, imitano con successo il 
genere di Hogarth. 

I pittori di ritratti abbondano in Vienna come in tutte le 
grandi città, ma la somiglianza è la sola condizione richiesta : 
si può nominare tuttavia qualche artista che esce dalla linea 
comune, come Danhauser, Eible, Einsle, Waldmuller, Sehroz- A 

ì 
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berg il favorito dall' aristocrazia e due giovani artisti Bisenius 
e Ronzi. 

A Francoforte sul Meno , Launitz prepara un monu- 
mento che si deve inalzare in onore della Stampa nella gran 
pia/za di Rinmarkt. Nell'esposizione di Francofone dell'anno 
presente (iH/j'5) furono notati con lode parecchi quadri di 
Morgenstern, Jung, Achenbaeh , Oppenheim, Ilerliot. . . . 

La Festa delle Arti ha avuto luogo, secondo il solito, a 
Monaco, il primo maggio ultimo. Il luogo di riunione degli 
artisti è in un bosco, presso Rullach , sulla sponda sinistra del 
fiume. Quest'anno i pittori e gli scultori hanno preludiato 
alle cerimonie officiali, passando qualche giorno nel castello 
gotico che si è fatto costruire lo scultore Schwranthaler. 
Giunti a Monaco hanno recitato dei discorsi ed han preso parte 
a' pubblici divertimenti. Poco dopo gli scolari di Schnorr 
celebrarono la festa del loro maestro, e come che questo pittore 
gode della stima generale, molte persone distinte si sono unite 
a' suoi discepoli per rendergli il dovuto onore. 

li' esposizione di Monaco ha offerto due importantissime 
composizioni del Dietz, La distruzione di un reggimento badese 
nella ritirata di Russia, e II Sacrificio degli abitanti di Pforzhcim, 
alla battaglia di Wimpfen, nella guerra dei trent'anni. Il quadro 
di genere, La Consulta de'Medici nell'anticamera del moribondo, 
ha eccitato l'entusiasmo nella folla che visita l'esposizione. 

Due solennità musicali celebrate a Lipsia hanno quivi 
attirato i musici di tutta l'Alemagna. La prima fu l'anniversario 
secolare della fondazione de' Concerti di Gewaiidhaus , che 
sono sempre stati diretti dai più famigerati maestri. Ottima 
fu la disposizione: sono stati eseguiti i più bei pezzi dei com- 
positori alemanni e con ispecialità quelli dei successivi direttori 
di Gewandhaus. Un solo artista, Augusto Pohlenz, è stato 
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obliato. Questo compositore conosciuto per le arie popolari e per 
i suoi dotti lavori teoretici aveva ceduto l'ofiìcio a Mendelsohn 
Bartholdy. Grande fu il suo dolore non leggendo il proprio nome 
nel programma; ma una più crudele mortificazione lo attendeva. 
Al banchetto degli artisti si bevve successivamente alla salute 
di tutti i musici del Gewandhaus: Augusto Pohlenz attese 
invano la sua volta; nessuno pensò a lui! Rammaricato, 
abbattuto egli ritornò a casa e si rinserrò nella sua camera , 
ove fu trovato morto il domani ! 

Questo tristo avvenimento non ha ritardato la celebrazione 
della seconda festa , l'inaugurazione del monumento eretto alla 
memoria del compositore Bach. Essa è stata preceduta da un 
concerto diretto da Mendelsohn Bartholdy- 11 monumento è 
situato sulla passeggiata , vicino la scuola di musica ove il Bach 
ha lungo tempo lavorato: il disegno è dovuto al Bendemann e 
allo Stubner di Dresda. 
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La pochezza del nostro ingegno e i limiti di questo libro 
non ci han concesso di ritrarre più finitamente quella parte 
della Germania che si addimanda Renana e che tanto merita 
l'attenzione e degli storici e dei poeti e degli artisti. Cerchiamo 
or qui compensare in qualche parte almeno questo difetto con 
accennare quelle fonti istoriche onde i lettori possono attingere 
maggior numero di fatti. I/uso di simili appendici già introdotto 
in Germania, dovrebbe tornare, crediamo, non disutile per noi ; 
nè sappiamo intendere perchè imitatori di futilità straniere ci 
dovremmo riguardare dall' imitare le cose utili di Oltremonte. 

Non citeremo qui le collezioni dello Schardio, del Pistorio, 
del Frehero, dell' Urstisio , del Meibomio, del Ludewig, 
dell' Eckardt, del Pertz. . . . , nè le molte istorie della Germania, 
nelle quali si trovano gran numero di notizie che han riguardo 
a' paesi posti lungo il Reno; ma ci contenteremo di citare le 
più importanti delle storie parziali delle città primarie del 
Reno, in quell'ordine che ahbiam seguito nel descriverle. 
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